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Uso del fuoco per le arti (*). 

Se la invenzione del fuoco ha luogo tra 
le arti, certamente la industria di mantenerlo 
con lo scarso alimento di olio, di cera e di 
bitume, ed il modo di farlo più attivo e pos- 
sente col fiato, ricevuto e rimandato da’man- 
tici, merita non pure qualche memoria, ma 
il principato ancora sopra le arti ; mentre 
vediamo tutti gli stromenti delle altre abbiso- 
gnare di quella del fuoco per la loro forma- 
zione. L’una e l’altra invenzione vedesi ele- 
gantemente raccolta ne’simboli della lucerna 
co* mantici di Vulcano, già spiegata da noi 
al capitolo v. In prova dell’essere passata in 
superstizione la rimembranza del fuoco , ri- 
trovato avanti al diluvio, afferma Taauto ap- 
presso di Eusebio (1), che Usoo dedicò al 
vento ed al fuoco due pilastri, geminos cip - 
pos , ivo <rrA«$ : ed i posteri, dopo la di lui 

(•) Imagine segnata A nella tav. i3. 

(i) Praep. etang. lib. t , cap. io. 
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morte, per rimembranza pa/3lov$ doroìg d<pit- 
pàio-ai, xau ra; cmiXa' wpoo-Kvmr, za/' rodroit; 
«opra; ayuv zar’ Irò; , avere ad essi sacra- 
te alcune aste o verghe, e V inginocchiar- 
si avanti a pilastri, e il celebrare feste 
annuali avere instituito. Il Bocharto ( 1 ) 
espone con somma facilità, per l’ammirabile 
perizia sua nelle lingue orientali, tutto quel 
frammento di Sanconiatone, e dimostra che 
nel genere di quelle pietre, nominate ancora 
fianvXla. e fiairvXoi , si contengano talvolta 
le erette da patriarchi ad onore del vero Dio 
(siccome quella che Giacobbe unse di olio): 
le quali dipoi furono convertite in abuso di 
superstizione da’ gentili di Fenicia, e co’nomi 
d’idoli dedicate ancora altrove nelle loro co- 
lonie. Tra le altre nomina una di esse Abdir, 
vocabolo della pietra che fingono divorata 
da Saturno , ed ancora di un idolo de’ Carta- 
ginesi, come egli ricava dall’epistola 44 di 
s. Agostino. Io non so se mi apponga al ve- 
ro, riportando a que’ due sassi, o ad altri de’ 
Cartaginesi, due mete che veggo espresse in 
una medaglia di Sicilia appresso di me (z’Z 


(l) Geogr. sac. Ub. 3, cap. a. 
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disegno è sulla tav. 1 3 segnalo B) , con let- 
tere che rassembrano puniche, le quali si ve- 
dono chiaramente con questa figura: ZjrT'DIi 
nè in quella sola, ma in altre medaglie anco- 
ra, giudicate similmente di Sicilia, benché 
differenti nel rovescio, si riconoscono. On- 
de io leggendole all’uso orientale, cioè sen- 
za supporre scritte le vocali , e procedendo 
dalla destra alla sinistra, argomento potersi 
rendere per il nome stesso di Cartagine 
( koph, rhes , ched , ghimel ), parendomi li 
caratteri di figura mista di ebrea o di fenicia, 
•Smpì e di greca o siciliana, KPXr, ovvero 
KPXA, quasi KaPXxAoV f o pure "impC Kar- 
thada ), che era l’antico nome di Cartagine, 
siccome il Bocharto ( ì ) medesimo dimostrò 
con l’autorità di Solino: Elissa mulier ex~ 
truxit et Carthadam dixit , quod Phoeni- 
cum ore exprimit cwitatem novam. E 
quando si debba leggere Carchab , come 
sembra più veramente figurato per li caratte- 
ri koph o kappa , rhes o rho , ched o chi , 
e hed o belila, ZHIT4X ; è singolarmente 
favorevole alla nostra interpretazione l’auto- 

(l) Geog. sue. lib. i, cap. 24. 


Digitized by Google 



8 

rità del Pinedo (1) nel nome di Cartagine, 
che anticamente fu Caccabe, corrotto da 
Carcaph, che significa il capo: Caccabe cor- 
ruplum est a pipip (carcaph), ìdest ca- 
put, neglecto r, et ph mutato in h. Illms 
exemplum inveniturin Dammesec , Achad , 
Ace: posterioris vero exempla sunt fre- 
quentissima ; pueri enim sciunt , lileras 
tenue s , medias , aspiratas commutari fre- 
quentar. E siegue a dar conto della etimo- 
logia di Cartagine , dal capo di cavallo , ri- 
trovato ne’ fondamenti come sappiamo da 
Virgilio (2): 

Effodere loco signum , quod regia Juno 

Monslrarat , caput acris equi , etc. 

Nella nostra medaglia l’ultima lettera ha ve- 
ramente più sembianza della 3 ( beth ) , che 
di altro carattere: ma del valore di quelle 
note sarà forse luogo di trattare altrove nella 
dissertazione a parte, che speriamo di pub- 


(1) Nelle note allo Stefano, De urbibus , in voce 


(a) Aeneid. lib. i , veri. 447. 
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blicare intorno alla figura delle antiche lette- 
re. Basterà di avere qui accennato , come le 
due mete o pilastri, dedicati al vento ed al 
iuoco da’Fenici ( espresse nella imagine A 
della tav. i3), si veggano venerati ancora da’ 
Punici loro coloni, co’ segni di superstizio- 
ne, che risultano dal tripode e dalle bende 
figurate nella medaglia da noi descritta. 

Capitolo Duodecimo. 

Arte de' vasai e de' muratori (*). 

TL ra li primi lavori, che il fuoco avrà 
mostrati agli uomini, numerar si può l’arte 
di rendere soda la creta per gli usi delle fab- 
briche , e consistente per la formazione de’ 
vasi. Avranno osservato quale fermezza pi- 
gliassero le zolle più secche , di che per ven- 
tura si valevano ad uso di muraglie ne’ loro 
tugurii ; ed in colai modo accortisi della làci- 
lità che vi era di ridurre corpo si docile a fi- 
gura così perenne, è forza il dire che appli- 
cassero a lavorare mattoni e vasi in grande 


(*J Imagine segnala C nella tav. i3. 
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copia. Non ha bisogno di prove storiche la 
invenzione di un’arte, che può trarsi tutta di 
peso da una frequentissima e facilissima espe- 
rienza, sol tanto che una volta si osservi. 
Ond’è soverchio il riportare con Eusebio (1) 
li testimoni di Taauto , che , nella più volte al- 
legata storia, narra, i fratelli di Vulcano 
(adorato dipoi col nome di , che 

Bocharto (2) spiega dalla origine fenicia In- 
gegnere, o Fabbricatore di macchine ) 
avere introdotta l’arte di fabbricare le mura- 
glie di mattoni : Ot rovi; a’SiApoc)$ ttìnoù 
toltovi; (putrir «Triroìitrui ir. : Alcuni 

ancora dicono , li di lui fratelli avere pen- 
sato il modo di fabbricare li muri di mat- 
toni. 


Capitolo Decimoterzo. 

Arte de' fabbri (*). 

L esperimento della creta , stagionata 
col fuoco e ridotta a consistenza di mattoni 


(1) Praep. evang. lib. i , cap. io. 

(a) Geogr. sac. lib. a, cap. a. 

(*) Imagine segnata A nella taf. 14. 
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c di vasi, avrà invogliati gli uomini a tentare 
diverse prove in altri corpi, che poterono 
avere alle mani. Di qui fu agevole apprendere 
la estrazione de’ minerali , tanto di quelli sog- 
getti alla combustione, siccome li zolfi e 1 bi- 
tume, quanto di quelli capaci di fusione e di 
consistenza, quali sono li metalli: mentre, col- 
l’ andar gittando pietra e terra di vene e di 
materia differente nel fuoco, avranno veduto 
uscire quinci fiamme più dense e più varie, 
di là masse di ogni metallo, sode e durevoli, 
e ( quello che è più ) capaci di ricevere ogni 
figura dalla creta più maneggevole e tenera , 
e di comunicarla ( quando ridotti fossero in 
martelli e scarpelli ) a qualunque corpo più 
resistente e più duro. Così la Providenza, 
donando all’uomo la mente e la indigenza, lo 
fornì di quel capitale , che potè rendergli in 
poche età, nel maneggio della materia e de- 
gli elementi, il Irutto di quelle arti, che sono 
f attuale possesso de’ diritti a lui dati sopra 
la terra. Si può intendere bastevolmente la 
torma dell’avanzarsi in queste invenzioni , col 
fondere prima di ogni altra cosa un martello 
in creta, preparata a guisa di stampa, e di 
quello valersi poi ad ogni lavoro di lame e 
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di scarpelli, ministri più fedeli della industria 
per ridurre li corpi alla figura desiderata : il 
che si considerò nel cap. V , al parag. x. Ag- 
giugnesi presunzione di verità a questo pen- 
siere, dal pregio grande in che appresso gli 
antichi tenuto fu il bronzo, dedicato da essi 
per ordinario all’uso de’ tempii e de’ riti sacri, 
siccome osserva Macrobio (1): Omnìno au~ 
tem ad rem divinam pleraqae aenea ad- 
hiberi solita , multa indicio sant.... Prius 
itaque et Thuscos aeneo vomere uti , curri 
condercntur urbes , solitos , in trajectitiis 
eonim sacris inverno , et in Sabinis ex 
aere cultros , quibus sacerdote s tonde ren- 
iur; e dalla stima, che ancora ne’ tempi di 
Plauto facevasi dell’oricalco sopra dell’oro, 
come riflettono gli antichi grammatici (2), e 
Plinio stesso appresso Dacerio nelle annota- 
zioni a’ frammenti di Festo ( 3 ). Mentre il 
lusso non aveva effeminati ancora li deside- 
ra, certo è che l’uso accreditava più il bronzo 


lib. 


(r) Salumai. Uh. 5, cap. Tg. 

(a) Veili Servio presso Celio Rodigino , Antìq. lect. 
•9» ea P- 9- 

(5) Alia voce Aurichalcum. 
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che non gli altri metalli, più rari bensì, ma 
di minore profitto alle nostre indigenze. 

Nel figurare la imagine di queste arti noi 
ci atteniamo agli antichi, e rappresentiamo 
( colla Jig. 1 della imagine A nella tao. 1 4 ) 
il martello di Vulcano, già spiegato nel cap. V; 
la falce di Saturno (Jig. 2 imagine A tao. 1 4 ) 
quale scorgesi nella pietra e nel disegno di 
lui al cap. il; il vomere etrusco (Jig . 5 ima- 
gine A tao. i 4 ) descritto poco avanti da 
Macrob io (1), siccome stromenti più neces- 
sarii e più spediti a formarsi ne’principii del- 
l’arte fabbrile; quando, al dire di Seneca (2), 

tertium solers genus 

Nooas ad artes extitit , sanclum tamen. 

Capitolo Decimoquarto 
Arte della caccia (*). 

Siegue a dire lo stesso tragico, dopo li 
versi già recitati ( 3 ): 


(l) Salumai. lib. 5 , cap. l 9 - 
(») Octav. act. a, setti. 1 . 

(*) Imagine segnata B nella tav. 14. 
( 5 ) Seneca, Octav. act. a, scen. 1. 
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Mox inquietami quod sequi cursu JeraS 
Auderet acreSiJhi, elibus tectos grave s 
Ex trahe re pisces rete , vel calamo levi 
Decipere volucres. 

E sembra trarre la successione di queste ar- 
ti nuove, non già dagli altri poeti, ma dalla 
storia di Taauto , riferita da Eusebio (1); 
il quale dice dalla prole d’Ipsuranio essere 
nati gl’ inventori della caccia e della pesca , 
per nome àypéog e à^tlo^ , qui piscatio- 
nis et venalionis artem invenerei ac toti 
piscatorum venalorumqae nationi suum 
postea nomen inclidere. E di questi afferma 
essere stati figliuoli coloro che inventarono 
il ferro, tra’ quali nomina per il primo Vul- 
cano. Poco appresso narra che Minerva, 
figlia di Saturno, fabbricasse la falce e l’asta 
di ferro : di cui si valessero tanto il padre 
quanto li Titani, suoi fratelli e collegati, a 
cacciare Urano, il coraun padre, dal regno. 
Crediamo di avere a bastanza riconosciuti 
nelle finzioni di questi nomi di Urano, di Sa- 
turno e di Minerva, una famiglia che visse 
avanti al diluvio, ed inventò l’uso del fuoco, 

(i) Praep. evang. lib. i, cap. io. 
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e T applicazione di esso a’ metalli. Le figure 
degli stromenti ( nella imagine B della 
tao. i 4 ) alludono alle arti ed agl’inventori 
nominati dagli storici di Fenicia e di Egitto, 
per noi sopra citati con Eusebio. 

Capitolo Decimoquinto. 

Arti delle misure , della statica , e 
della musica (*). 

Dal basso rilievo delle arti di Minerva, 
che si giudica dagli antiquarii essere stato una 
parte del foro di Domiziano , e rimane anco- 
ra oggidì conservato qui in Roma, e comu- 
nicato agli altri paesi con le stampe (1), 
apprendiamo di aggiugnere tra le altre in- 
venzioni, attribuite alla figlia di Urano, le 
bilance e li vasi, ivi espressi ( e nella no- 
stra imagine C Jig. 1 e 2 tao. 1 4 ) ì non 
tanto per dimostrare l’esame de’lavorieri, o 
il peso de’ gomitoli filati dalle donzelle, che 
ammaestra Minerva ne' lavori di lane; quanto 


(*) Imagine segnata C nella tav. 14. 

( 1 ) Vedi Pietro Santi Bartuli , Bassi rilievi, pag. 66. 
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ancora per accennare la professione delle ar- 
ti meccaniche o macchinarie, a cui Miner- 
va medesima fu creduta prestare la direzio- 
ne. È celebre il basso rilievo di Capita, che 
la rappresenta in atto di assistere siccome 
architetta a molti operai, occupati in alzar 
pesi con argani e taglie e carrucole: il quale 
si vede pubblicato alle stampe dall’eruditissi- 
mo p. Mabillon(i); ed è molto più noto fra’ 
letterati l’aggiunto di Ep^ah-ifs, attribuitole 
dagli antichi appresso Pausania ( 2 ). Oltre a 
ciò, Plutarco (3) fa menzione della solennità 
plinteria, celebrata in Atene nel giorno a5 
del mese targelione ad onore di Minerva, 
riverita sotto il nome di Paxiergida, e gene- 
ralmente da tutti gli artefici adorata qual 
maestra e protettrice, tanto nel giorno 3o di 
pianepsione, appresso gli Ateniesi nella festa 
Xahziìa , quanto dagli antichi Romani ne’ 
giorni quinquatri : onde invitati sono da Ovi- 
dio (4) al di lei culto, dopo varii professori: 


( 1 ) Musaeum italicum , pag. io5. 
( 1 ) Lib. g. 

(5) Vita Alcibiad. 

( ») Fast. 
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Quique moves coelum , tabulasque co- 
loribus uris ; 

Quique facis ductd molila saxamanu. 

Mille dea est ape rum . . . 

La occasione storica di tanti attributi è spie- 
gata da noi nel capitolo v, e si compirà nel 
seguente. 

Con gli organi delle meccaniche si con- 
giungono gli strumenti musicali, e partico- 
larmente quelli da fiato ( imagine C fig. 3 e 
4 tao- i4), attribuiti a Minerva: onde lu 
che nel quinto giorno de’Quinquatri, a lei 
dedicati, solevano li Romani purgare con su- 
perstizione le trombe de’ sacrificii. Si legge 
nel calendario antico, in Varrone ed in Ovi- 
dio (5) : 

Somma dies e quinque tubam lustrare 
canoram 

Admonet, et forti sacrificare deae. 


( 3 ) Fast. 

Voi. II. 


a 
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Capitolo Decimosesto. 

Età di ferro, guerre e navigazioni (*). 
secolo xvi. 

I. Serbiamo a questo luogo la età nomi- 
nata di ferro; perciocché Esiodo, che la in- 
trodusse per quinta, la descrive molto più 
recente delle altre, volendo egli che continui 
sino al di lui secolo: e l’altra del bronzo si- 
milmente riporta a’ secoli assai più vicini al- 
la età sua, che non al diluvio, mentre con 
quel nome descrive li tempi eroici, sino alla 
guerra diTroja. Alcuni ancora giudicarono, 
tutte le cinque età de’ poeti essere posteriori 
al diluvio. Ma la storia universale delle nazio- 
ni dimostra, che appresso tutte vi ha tradi- 
zione dell’essersi ritrovate le arti, e mutati li 
costumi degli uomini di mali in peggiori ( il 
che finalmente si è quanto di storia contiene 
la favola de’ metalli ) avanti alla inondazione 
generale della terra; anzi che questa mede- 
sima perversità abbia seco tratta la punizione 

(A) Imagine segnata A nella tae. i5. 
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stessa delle acque e del diluvio. Che se noi ri- 
cerchiamo dagli uomini più sensati che aves- 
se l’antichità, il vero sentimento inteso da 
essi nel ripartire il numero e la durazione 
de’ tempi ; vedremo che niuno lo espose più 
fedelmente di Tullio , il quale con due vite 
di uomini pare che misuri tutto quel tempo, 
da Varrone chiamato incerto, cioè con la 
vita di Etere e di Urano; ed il terzo Saturno, 
che nacque avanti al diluvio, dà principio ad 
un’altra età allora pessima: la quale dopo 
il diluvio, mentre egli fu ancora in vita, ri- 
torna semplice e tranquilla; ma col moltipli- 
carsi nuovamente gli uomini degenera in 
nuova malizia, e porge occasione a’ poeti di 
variare nel numero delle età, e nella confu- 
sione di esse in più secoli , così anteriori , co- 
me posteriori al diluvio. Ma che sia necessario 
ridurre al sentimento di Tullio tutta la storia 
profana di questi tempi, è manifesto dal con- 
senso di ogni nazione in tre punti : cioè nel 
dare mille anni di vita a’ loro antenati: nel 
distinguere le prime età con la vita di uno , 
fra gli uomini di allora il più vecchio : e nel 
dare due o tre soli antecessori a quel Satur- 
no, che fu presente e sopravvisse al diluvio. 
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La serie di queste posizioni, provate con i 
costumi de’ popoli più celebrati per fama di 
antichità, e con le tradizioni egiziane e feni- 
cie di Taauto e di Sanconiatone, ond’essi 
traggono la teologia pagana, è il più fedele 
computo che voglia esigersi di quelle età, 
sommerse con la stirpe degli uomini. 

IL Riportando noi adunque la età di fer- 
ro a questo secolo, due notizie di storia in- 
tendiamo rappresentare: l’una delle arti, 
l’altra de’ costumi degli uomini. Per quello 
che appartiene a’ secondi, sappiamo che le 
memorie del diluvio in ogni nazione porta- 
no con se la corruzione più universale, e 
maggiore nella età a cui servì di castigo : e 
perciò la dissero anticamente di ferro; ben- 
ché un’altra ne rinnovassero con lo stesso 
nome, dopo un secondo periodo di malizia 
e di secoli, posteriore al diluvio. Così Ovidio, 
dopo la pena dello scellerato Licaone, intro- 
duce Giove a dare sentenza d'inondazione, 
per la universale perversità delle genti (1): 


(i) Melai n. lib. i. 
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OccicLit una domus , sed non domus una 
perire 

Digna futi: qua terra patet,yèra regnai 
Erinnys. . 

In facinus jurasse putes. Dent ocyus 
omnes , 

Quas meruere pati ( sic slat sententia ), 
poenas. 

Ed allora finge Arato, che la giustizia, non 
ritrovando più luogo in terra dove fermarsi , 
volasse in cielo (1): 

Kati ré ti fttcrvcrcKrx. Ai'xx xiii/aiv yfrò; apàpcov 
Evra& ÙTroupavlx' radruv 3' àpa rdcrtraro ^eupur 
H^/ 7rfp ir puliti in fai tirai àv§pcÌ7ronrt 
FlapSVi'Of, iyyùt; ioìi<ra TroXarxiarroio Boa r cu : 
Allora Temi di costar fu schiva , 

Odiò la schiatta , sfuggi sopra il cielo. 
Colà si posa , onde il notturno velo 
Di suo fulgore accende 
La vergine , cui splende 
Boote accanto , e più vicin si aggira. 

Il che ha dato a noi occasione di rappresen- 
tare ( nella fig i della imagine A tav. 1 5 ) 


(0 asterisco Virginis al verso i33. 
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la Giustizia in atto di volare dallo spezzato 
simulacro di Temide ( ivi Jig. a ) , donde 
rendeva oracoli, verso l’asterismo della ver- 
gine, riconosciuto dagli astronomi antichi, e 
da’ commentatori di Arato, in conto di segno 
e di memoria durevole, lasciataci da quelli 
che intesero di volere a’discendenti ricordare 
come storica tradizione la sovversione di ogni 
legge fra gli uomini, allora che fu necessario 
di levarli dal mondo col diluvio. 

IIL Ma per quello che spetta alle arti, 
in questo ultimo tempo rammentasi che li 
metalli fossero convertiti negli usi di guer- 
ra(i): 

Sed in parentis viscera intravit suae 

Delerior aetas : eruit ferrurn grave , 

Aurumque ; saevas mox el armavit 
manus. 

Per figura di che abbiamo scelta la effigie 
di Vulcano ( imagine A Jig. 3 tav. i5) in 
atto di fabbricare le armi, traendola da una 
gemma antica la quale possiede e spiega il si- 
gnor canonicoFabbretti, onore di questi studi, 
nelle aggiunte alla eruditissima esplicazione, 

(>) Seneca, Oc tav. act, 3, se. 3. 
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che pubblicò, della consecrazione di Omero. 
Avvertì egli che li poeti greci situarono la 
fucina di Vulcano nel cielo; a differenza de’ 
latini, che la trasportarono in terra, e nelle 
isole del suo nome, poco lontane dalla Si- 
cilia. Confusero questi il primo col quarto 
Vulcano, da Cicerone distinti per cagione 
di genealogia e di tempi, come si riferì al 
capitolo v ; e non intesero che il primo Vul- 
cano, essendo figliuolo di Urano ( che vale 
Cielo ) , ebbe la fucina in casa del padre , do- 
ve furono ritrovate, con gli usi del fuoco, 
presso che tutte le arti ; e perciò è detto la- 
vorate nel cielo. Ma noi, a fine di suggerire 
con la figura la origine di un tal fingimento , 
aggiungiamo a Vulcano la sorella (o moglie, 
o figlia, come variamente appellata fu da’ mi- 
tologi ) , cioè la prima Minerva ( imagine A 
Jig. 4 tav. x 5 ) , in atto di assistere alla fab- 
brica di quelle armi , delle quali essa ancora fjj 
creduta inventrice : atteso che non solamen- 
te l’usbergo le aggiunse il titolo di Scirade, 
e l’asta o lancia il nome di Coria o Core- 
sia appresso de’ Greci , come già si è provato 
(nel capo v al'parag. vili): ma da’ Feni- 
ci medesimi fu detto aver ella dimostrato 
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a Saturno il modo di formare la falce e l’a- 
sta, per valersene con i Titani contro del pa- 
dre Urano. Eusebio, nel più volte addotto 
luogo di Sanconiatone apertamente lo inse- 
gna (l) T»? Si A Stilar; y ufo ut , trai EpuoC , 
xareemivacre K po'vo$ fu irictlpov apsritr, xaì Sopì/ : 

Ma, per consiglio di Minerva e di Mer- 
curio ^ formò Saturno la falce e T asta di 
ferro. 

IV. Ma un raro medaglione di Commo- 
do, riferito da Tristano (a), figura Minerva 
e Vulcano nella stessa officina : quella in atto 
di sovrintendere e di ordinare, questi di ese- 
guire e di perfezionare le armi , che tiene so- 
pra l’ancudine. Onde a noi porge il compi- 
mento della imagine di questa età, e mantiene 
la cronologia , e l’indizio di storia: perchè ac- 
cenna che il formare li metalli ad uso di 
guerra sia lavoro appartenente a quel Vul- 
cano, che di Urano e di Minerva fu eguale, 
nel modo che già fu esposto al capitolo v. 
Un altro medaglione di M. Aurelio, che si 
conserva nel musco dell’eminentissimo signor 


(l) Praep. evang. lib. i , cap. io. 

(a) In Commodo, num. 20, toni. 1 , pag. 74** 
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cardinale O'ttoboni, e sarà da noi riferito in 
esplicare la storia del secolo XXV, esprime 
l’assistenza di Minerva a Danao, per fab- 
bricare la nave sopra cui dall’Egitto passò 
nell’Attica. Ma non fu quella macchina il pri- 
mo legno, che si dica introdotto sulle acque 
per invenzione di Pallade. Quella di Danao 
fu nave biprora , come Igino (1) la nomina, 
e pentecnntoros , cioè di cinquanta remi, 
quale la descrivono li marmi diParo(2). Avan- 
ti di lui navigarono (3)Cecrope, Giano, Eno- 
tro, li Pelasgi e li Fenici. Con tutto ciò an- 
cora la prima nave fu creduta ritrovamento 
di Minerva, siccome osserva Tertulliano (4), 
o pure di Giano, come asserì Dracone ap- 
presso Ateneo (5) , o finalmente di Saturno , 
al parere di Ovidio (6) e di Macrobio (7), 
che apportano di ciò la prova nell’impronto 
delle monete. Sia di qualunque si voglia tra 


(1) Fab. 277. 

(2) Chron. marm. inter marm. Oxon. ep. 9. 

(3) Vedi il nostro cap. zxiii, ecc. 

(4) De coron. mìL. 

(5) Lib. i5, cap. 4- 

(6) Fast. 

(7) Saturimi, lib. 1 , cap. 7. 
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essi , appartiene sempre a personaggio prò. 
prio di questa età; perciocché Giano, Cecro- 
pe e Saturno sono creduti ( 1 ) uomini viventi 
intorno al diluvio , quale ancora è ( 2 ) la pri- 
ma Minerva di Tullio, maestra di arti e di 
fabbriche: e si dicono avere apportate nel- 
l’occidente con le memorie recenti di quel 
gastigo la invenzione ancora del navigare ; 
benché la confusione del diluvio (3) con le 
inondazioni particolari abbia fatto moltiplica- 
re a’ poeti gl’inventori e i navigli. 

V. Nè gli storici di Asia si discostano 
molto da quella età in produrre l’artefice 
primo di legni per navigare. Beroso Caldeo, 
Girolamo Egiziano, e Niccolò Damasceno, 
riferiti da Giuseppe Flavio e da Eusebio (4) , 
narrano , per occasione del diluvio , l’appro- 
dare che fece l’arca sopra li monti di Arme- 
nia, e appellano quella macchina per lo più 
Xdpvata (5), cioè arca, ma talvolta anco- 
ra 7 rXoiè > , cioè naviglio. Abideno introduce 

(1) Vedi al cap. xxm. 

(a) Vedi il cap. v, parag. vi. 

( 3 ) Vedi il cap. xvii, parag. i. 

( 4 ) Praep. evang. lib. 9, cap. 1 1. 

(5) Eusebio, ibid., e Luciano, De dea Sj-ria. 
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Saturno, che predice al re Sisirto il diluvio; 
e questi subito naviga verso l’Armenia. Sola- 
mente tra li Fenici ritrovo Sanconiatone, che 
scrive Usoo prima di ogni altro essersi affida- 
to al mare sopra di un legno , il quale nel- 
l’ ardere di una selva restò per ventura for- 
mato in modo , che , tagliatine i rami , potè 
Usoo di quella valersi per navigare (1): 
P aylal hip li ytpofxipHip ofifZpav , xaì 7rvHjp.ÌTUP , 
Traparpifllrrct rd, t’p rji Tdpni il ripa, nijp àpct-^eu, 
xaì ti)p avréSi Chtip xaratphitjae livlpoo li ha- 
(ìó/Àlpop rèp OitruoP) xaì d7roxhaltv<rapTa } 7rpdrep 

Tohptì<rai ii( &dhar<rap ifÀfinpcti j cioè: E che 
sollevatesi furiose tempeste , e piogge , e 
venti , prendessero fuoco gli alberi di Ti- 
ro nell uriarsi violentemente T un contro 
T altro , e si abbruciasse la selva che ivi 
era. Allora Usoo , avendosi preso un al- 
bero , e tagliatine i rami , essere stato ar- 
dito prima di ogni altro a mettersi in ma- 
re. Altrove (2) noi abbiamo argomentato dal 
nome e dalle vesti, ritrovate da Usoo, na- 
scondersi in quello il primo padre Adamo. 

(1) Appresso Eusebio , Praep. evang. lib. i , cap. io, 

(a) Nel cap. tu. 



a8 

Ma dalla invenzione del fuoco e degli ordigni 
per tagliare, a lui attribuiti , pare che si 
confonda qui dallo storico fenicio con l’altro 
uomo , che fu inventore del fuoco , e ch’egli 
nominò pochi versi appresso (i) Xpwraìp , ov- 
vero Xpwr*4»p : il quale spiega essere in lin- 
gua fenicia lo stesso V ideano , tirai Srf tovtov 
rè» "Hi paia-TOP. E Bocharto( 2 ) ne addita le ra- 
dici HNlinn (chores ur ') , cioè a-t/p/ri^r/ri^ , 
artefice del fuoco. Più antica memoria di 
navigli non ritrovo in tutta l’antichità: onde 
mi pare di dovere aggiugnere alla figura di 
Vulcano e di Minerva il simbolo di questa 
invenzione, nel legno rozzo e sfrondato, che 
rappresento ( tao. 1 5 imaginc A fig. 5. ) 
appresso di loro, non senza qualche fonda- 
mento di storia; così per l’affermazione di 
Tertulliano (3), che a Minerva attribuì, giusta 
il parere de’gentili, la invenzione del primo 
naviglio ; come per testimonio di Sanconia- 
tone (4) , che ne là autore colui , che ritrovò 
il fuoco , e si è già provato fratello di Miner- 


( i ) Eusebio j Praep. evang. lib. i , cap. i o. 
(a) Geogr. sacr. lib. a , cap. a. 

(3) De corona miliL 

(4) Eusebio ivi. 
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va : e finalmente ancora per sentimento degli 
altri storici (1) che ricordano col nome di ar- 
ca e di nave un edificio di legno, fabbricato 
avanti al diluvio, acciocché in esso preservati 
campassero quelli che di nuovo con la loro 
discendenza ebbero a popolare la terra. 

VL Non debbo già tralasciare di far pub- 
blica in questo luogo la notizia di un’anti- 
chità, scavata in questo anno 1697 tra le rui- 
ne de’ monumenti vicini a Roma ; la quale, 
veduta da molti, ha eccitato variamente gl* in- 
gegni alla interpretazione. A me sembra mol- 
to attenere alle superstizioni usate da’ gentili 
per la memoria, che ogni anno celebravano 
del diluvio e dell’arca, attribuita a Deucalio- 
ne : e perciò sembrami propria di questo e 
del seguente capitolo. Descriverò succinta- 
mente le molte statuette di essa , che si con- 
servano appresso il signor Francesco Fico- 
roni , possessore di questa insigne reliquia di 
antichità, ed il vaso, che fu spezzato da chi 
lo estrasse, di cui ha recati li frammenti; per- 
ciocché ancora questo può adoperare non 
poco alla esplicazione. 

(1) Appresso Eusebio, Praep. evang. Ut. g, Giusep- 
pe Flavio, Aulii]. HO. 1 f e Luciano, Dt dea Sjria. 
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Nello scavare tra le mine di un monu- 
mento in vicinanza a Roma, fu scoperta una 
tegola che otturava la bocca di un vaso di 
terra , lavorato a quella forma , in che si e- 
sprime dal basso rilievo riportato dall’ Alean- 
dro (1), e che si vede nel palazzo Mattei, la 
pompa isiaca, cioè di tale figura, che si acco- 
sta a quello di due coni tronchi, e connessi 
con le basi nel mezzo; se non quanto la par- 
te superiore del collo riesce alcun poco più 
corta della inferiore ( tav. 1 6 fig. A B ). La 
materia del vaso è una specie di creta , dif- 
ferente assai dalla nostra; perciocché ha per 
entro frequenti minuzzoli, che sembrano di 
oro, ed altri, che pajono marmo bianco stri- 
tolato: e nondimeno è lavorata a guisa delle 
ordinarie di terra sulla ruota de’ vasai. Nel 
rimuovere la tegola, che le stava sopra, cad- 
de il coperchio della stessa materia, e s’in- 
franse ( tav. 1 6 fig. D ). Avido di estrarne 
il contenuto quegli che l’aveva ritrovata, ri- 
cercò dentro al vaso, e ricavò ventiotto di- 
versi pezzi di pietre non molto dure, lavorati 
rozzamente in varie forme ( tav. 16 e 17 

( i ) In Sj'stri et Isiacorum imag. 
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jig. Z) (*); cioè quattro in forma di mano 
chiusa ( tav. 16x71 8 fig. Y ), quattro neri 
in figura di ulivo , che dall’ un lato per lungo 
sono incisi, a guisa del grano, con un pic- 
ciolo canale, ed altrettanti e simili di marmo 
venato e mischio di color bianco (ivijig. X ); 
quattro in sembiante di capi di buoi, e di 
colore anzi nero che bigio ( tav. 1 6 e 1 7 
Jig. V ); quattro in forma nè ben piramida- 
le, nè ben cilindrica ( tav . 16 17 18 fig. T ); 
quattro rozzi, e formati di due sezioni di co- 
ni opposti (ivi fig- S); tre neri di figura 
quadrata ( tav. 1 6 e 1 7 jig. R ) ; ed in luo- 
go del quarto era in fondo a tutti un altro 
sasso , di forma ovata ( ivi jig. F ) , e di 
marmo rosso, che aveva tinta del suo co- 
lore la terra, dentro a cui stava immerso; la 
quale per altro sembrava essere della stessa, 
che mostrava il campo vicino, cioè arenosa, 

(•) Nelle due antecedenti edizioni, questi jxvui pezzi antichi sono 
•tati incisi triplicatamente sopra una sola tavola ; e ciò , ond’ essi fos- 
sero di un modulo risibile , ed il lettore aresse di alcuni la vera loro 
grandezza. L’Editore della presente ristampa ha creduto di più ergen- 
te intelligenza, e consono altresì alla volontà del eh. Autore, il di- 
stribuire le identiche di lui ripetizioni piuttosto sopra quattro disgiun- 
te tavole in rame , conservando però ad ogni ripetuta figura le segna- 
tura già determinale nella prima delle quattro tarale ; così saranno 
con più prontezza ravrisati qua’ monumenti , a saia aggiuuto decoro a 
questa edizione. 
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ed in parte ancora nera, che è frequentissi- 
ma in tutto l’agro romano. Sotto a que’ sassi 
sentiva la mano alcun’altra cosa più eguale; 
e perciocché l’angusto collo del vaso impe- 
diva di ricercare più verso il fondo , ruppe 

10 scavatore l’olla medesima sino al mezzo, 
ma impaziente di maggior dimora, scalzò il 
fondo del vaso, e, rovesciatolo, vide cadérne 
un cerchio di rame, che da una lastra dello 
stesso metallo era coperto, e tenuto insieme 
a guisa di scatola tutta ripiena di terra, e 
delle statuette, che appresso riferiremo. La 
parte di questa scatola, che toccava il fondo 
dell olla, non aveva lastra corrispondente al- 
la superiore; ma dalle fibre marcite, che ri- 
conobbe nella parte infima di quella terra 
rinchiusa, si vedeva una volta essere stato 

11 fondo dell’olla, e unito insieme col ci- 
lindro di quelle lastre , ond’ era composta la 
scatola. Il che acciò meglio s’intenda , ecco 
nella tav. 1 6 la forma del vaso A B , la cui 
bocca A era coperta dalla tegola G, e dal 
coperchio D. Da A fino in E, stavano li ven- 
ti otto pezzi, già descritti, di pietre che sono 
riputate egiziane ( e tra questi l’ ultimo F , 
rosso ed ovale ), misti confusamente con la 
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terra arenosa. La scatola G giaceva nel fon- 
do ; la quale rappresentiamo anche a parte 
( nella tav. 1 8 ) , acciocché si veda la forma 
dal coperchio HI, di lastra sottile, tenuto in- 
sieme con le lamette di simile materia e sot- 
tigliezza, per mezzo di alcuni spilloni L. 
(tav. 18), che univano li risalti ripiegati dii 
cilindro esteriore M, allo stesso coperchio HI 
( tav. 18 ), e per di dentro erano saldati con 
alcune api , o mosche , similmente di rame ; 
ma dalla inspezione de’ pezzi, questa unione 
non apparisce. Tutto il cilindro (tav. 16 e 
1 8 G ) ha d intorno un ordine di finestre Q , 
che dimostrava rappresentarsi per quello 
qualche edificio ; e noi giudichiamo che 
esprima l’arca di Deucalione, siccome ap- 
presso cercheremo di esporre. Il fondo N 
( tav. i6) si arguì essere stato anticamente 
di legno, per le fibre marcite che rimaneva- 
no dentro all’olla tra P e B (nella tav. 16); 
ed i chiodi, ritrovati nel sito medesimo, di- 
mostrano la connessione ; non essendovi da 
quella parte coperchio di metallo , che potes- 
se otturarla. Lo scavatore asserì che la gran- 
dezza di quel cilindro o scatola MG ( tav. 
16 e 18) era tale, che giudicava entrare a 
Voi n. 3 
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pelo, come suol dirsi, per la bocca del va- 
so A. Dentro poi eranvi statuette e figu- 
re di uomini e di animali in gran nume- 
ro ( tav. 19); e ciò che merita riflessione 
maggiore si è, che gli animali sono due 
di ogni specie , l’ uno maschio e l’ altro 
femmina ( ivi a b c ecc. ) , quali descri- 
ve Luciano ( 1 ) , per attestazione de’ Gre- 
ci , esser entrati nell’ arca di Deucalione : 
AevxaAlar 8 è fiovto^ dp^pcirruv i Alnno yt- 

psìv Sivrlptip ti0ovAl ni ti xaì reS ivti0ioì ti- 
pixa' i 8 i oi (rampi n SS* ìyirtro. Adpraxa pti- 
yaAxp , ri* dvri$ (tryi > *C rdvmr f<r/3i0d(rx(; 
araTSdi ti xaì yvtaùxai; tavrov , i<r(0n’ tT0al- 
xovTt 8* oì , dTrixopro <rtit;, xaì ittttoi , xaì Ai- 
évrup yhea , xaì Spili , xaì dAAa , cxótra Ìp 
yjl pianai Trdpra l\ ì^edyia" i 8* arderà »8/- 
xito’ xal fxtp oòx ÌtIvopto , dAAà epuri [xfyd- 
A* ÌioSip piA/x iylpiro' xaì Ìp fJ‘? Adpraxi 7rdr- 
rii iirAtu<rxp , Sari rò uìtap imxpdris’ rà [ter 
AtvxaAl cero; ir (pi , EAAxpti i Tropi ovai ; cioè: 
Deucalione solo di tutti gli uomini fu ser- 
bato per la seconda generazione , in ri- 
guardo alla prudenza e pietà di lui Ma 


( i ) De dea Sj ria. 
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questo si fu il modo di sua salvezza. En- 
trò in uri arc a assai grande ( questa egli 
di già aveva') collocando nella stessa li 
suoi figliuoli e le mogli. Entrativi costo- 
ro , vennero ancora li cinghiali , e le razze 
deiioni e de serpenti, e ogni altro genere 
di animali , quanti la terra pasce , tutti 
A due A DUE ACCOPPIATI. Egli tutti gli ac- 
colse : e nulla offesa recavangli : anzi 
grande concordia era tra loro per divino 
volere. Così navigarono tutti in quell ARCA 
sola , quanto durò la inondazione. CoTESTE 
COSE NARRANO LI GRECI DI DEUCA LIONE TA 
MEN AETKAAIX 1 NOS nEPI EAAHNES I 2 TQ- 
PEOT 2 I. Gli animali, che recò di quest’urna 
lo scavatore, ascendono a diecinove paja; 
cioè dodici coppie di quadrupedi, sei di vo- 
latili , una di serpenti, ed una d’insetti: e so- 
no li quadrupedi due leoni , maschio e fem- 
mina, due tigri, due asini, due cavalli, due 
cervi, altrettanti buoi, volpi, lupi, pecore, 
lepri , ed altre due paja ; ma il sesso non si 
distingue, fuori che ne’ primi, di maniera più 
tollerabile ( tav- 1 9 le fig. a b c etc . , e 
tav. 16 le fig. colà entro ammonticchiate ). 
Nè vi ha di scompagnato altro che uno 
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scorpione ed un altro insetto, li compagni de’ 
(piali si saranno smarriti nello scavarli. Di 
queste figure altre sono di eccellente manie- 
ra, altre di pessima: per modo che dimostra- 
no essere state conservate da un secolo al- 
l’ altro, e supplite di mano in mano, quando 
per alcuno accidente venivano consumate; 
o pure da una provincia barbara trasmesse 
all’altra, molto più colta e abbondante di 
buoni artefici; e perciò uniti insieme lavori, 
incredibilmente lontani di pregio e di mae- 
stria. Oltre a queste paja di bruti, che dimo- 
strano differente artificio , ed una sola storia 
dell’arca di Deucalione, erano nella scatola 
trentacinque figure di uomini, tutte di esqui- 
sito lavoro, fuori che quattro, che sono di 
maniera del tutto rozza : e nondimeno così 
quelle come queste appartengono ad una so- 
la rappresentazione, per la simiglianza dell’at- 
teggiamento, in che sono disposte. Tutte, 
fuori che due, si turano la bocca ed il naso 
con una mano, o da un’altra figura a loro vie- 
ne otturato ( tav. 16 e 19), la quale sopra 
di esse s’inalza come se dimostrasse volere 
scampar dalle acque per loro ajuto, e nel- 
lo stesso tempo impedire che l’onda non 
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penetri ad affogar questi, che cercano di 
trasportar lei a luogo più sollevato. Altre 
ancora impediscono che altronde non entri 
l’acqua negl’ intestini (tav. 16). Tutte le fi- 
gure hanno le gambe giunte, in atto di riz- 
zarsi, quanto più si possa, co’ piedi ; e le 
femmine portano li capelli così sparsi e diste- 
si sopra le spalle, che dimostrano chiara- 
mente indicare qualche immersione : ben- 
ché non si possa arguire da veste alcuna : 
perciocché tutte le figure si veggono ignude. 
Due uomini si recano in collo ciascuno una 
persona (tep. 19 ); e l’uno di questi gruppi 
è lavoro di eccellente maestro, l’altro di roz- 
za mano e barbara, come del basso secolo. 
Si veggono tre altre figure rizzate in piè so- 
pra una distesa, che sembra qualche cada- 
vere recatosi sotto a’ piedi per tenersi più 
alte ( tav. 1 9 ) ; e queste ancora turansi le 
narici e la bocca. In somma tutti gli atteg- 
giamenti delle trentacinque figure, eccet- 
tuandone quattro, dimostrano cercare scam- 
po dalle acque. Ma per dimostrare il ricovero 
degli animali nell’arca, oltre alle finestre de’ 
fianchi (tav. 16 e 18 Q), vi ha una scaletta 
di bronzo portatile, di cinque gradi, ritrovata 
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dentro all’urna con le figure ( tav. 16 K ). 
Se noi abbracciamo il complesso di questi 
segni, pare che appena possiamo sospettare 
di altro che di una rappresentazione super- 
stiziosa del diluvio, celebrata alla usanza gre- 
ca, con sacrificio per li defunti in quello ec- 
cidio degli uomini, e per la salvezza de’ ri- 
servati a popolare di nuovo la terra. Il vaso 
e il contenuto cospirano a questa significazio- 
ne. Egli è certo, che tra li misteri di super- 
stizione più antica, appresso gli Asiatici e li 
Greci, furono li sacrificii per lo diluvio, come 
vedremo nel seguente, capitolo al parag. v 
e xil, e come appare da’ marmi arundelliani 
alla quarta dell’epoche di Paro (t) che ricor- 
da li sacrificii per la ottenuta salvezza, cele- 
brati a Giove Fissio, detti Xan-'p/a , e gli al- 
tri ancora nominati 'TSpopep/a, de’ quali Plu- 
tarco (a), Suida (3), Pausania (4) e gli eru- 
diti espositori (5) delle tavole arundelliane. 


(t) Vedi il cap. xxv. 

(3) VeL Sjrliae. r 

(5) In l'erba /«. 

(4> In Alt. nelle note. 

(5) Lidiàt.' ecc, nelle note al Cronico marmo , uni- 
to a quello di Oxonio, pag. rao. 
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Di più manifestano molti scrittori e marmi 
antichi, che li Romani, con rito egiziano e 
greco, appresero le superstizioni de’ canestri 
di Bacco e di Minerva, derisi da Clemente 
Alessandrino; e che tra gli altri sacriticii am- 
mettessero alcuni proprii delle suddette na- 
zioni, li quali erano di offerire libazioni sulle 
are avanti ad alcune picciole statuette , che 
dalle donne, o vergini custodi de’superstizio- 
si canestri, e delle urne isiache e di altre dei- 
tà, venivano tenute in mano vicine all’ara, 
consta dal marmo fàrnesiano, che descrive 
Grutero al foglio 226, benché di esso non 
riporti la figura. Quella si può vedere nel 
portico di villa madama, dove ora l’origina- 
le conservasi : e vi si riconosce l'imperatore, 
con la corona radiata, assistito da’due figliuo- 
li togati, in atto di versare dalla patera il 
vino sopra dell’ara, avanti a cui una donna 
velata tiene alzate con ambe le mani due 
picciole imagini d’idoli. Così nella base egi- 
ziana degli orti medicei nel monte Pincio , 
descritta dal p. Kirchero (1) da Sponio (2) 


( 1 ) Oedip. tom. 4 , sjmt. 1 3 , pag. 426. 
(2) Mise. sec. 9, pag. 3 06, nunu 7. 
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e da Cupero (t), una donna porta con ambe 
le mani picciole imagini de’suoi numi: ond’è 
giusta la riprensione di Arnobio ( 2 ): Et ab- 
stinetis a risu , curri prò diis immortalibus 
sigilliolis hominum , et formis supplicatis 
humanis. Quinimo deos esse sigillarla 
ipsa censetis , nec praeler haec quicquam 

vini creditis habere divinam Usque 

adeo ludus est et puerilis affectio sigillar 
ria ista formare , adorare prò diis ea , 
sanctitatibus accumulare divinisi cum 
ipsos videamus artificcs in effingendis bis 
ludere , et libidinum propriarum monu- 
menta sancire. Nello stesso vaso abbiamo 
veduto comprese varie figure di cilindri, di 
obelischi, di pietre diversamente tagliate; e 
queste ancora descrisse Clemente ne’ cane- 
stri de’ numi egiziani, e de’ greci (3): O leu 
xaì ai xlvrai ai fJLUtrr nta.1 : ’èfi yip diro- 
‘yVfivùo’&t ri iyia ctùnur , xai ri dppxra 
if'fiirtìr' oò mto-dptat ravra , xai j rupaplìn , 
xai to\u7tm , xai rriirava 7roXuéfHf>aXa , yér- 


( 0 Harpocr. pag. i65. 
( 1 ) Conira geni. lib. 6. 
(3) Paraen. pag. i3. 
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Spio/ ri àXùy , xaì 8p tix.av , Zpytor Aiopvtc’j 
0a<r<rapou J S« potai , 7rp òt; róit$t xat 

xap Stai, vd pS - »*/; ti, xaì xmol ; srpdj iti xat 
<p&o7$ xat finzctiK' • ravr ìtrrtv aUTcùs ri ayta ' 
xaì 7rpo<rtTt t>?$ Qipuìot; ri àiréppwr a <TVft/SoXa 
òp/yapo^, Xi ’x vot >'i %l9°Si ariti yutatxùoc,. Ma 
quali sono coteste ceste misteriose? che 
già bisogna scoprire gli altari loro , e 
propalare gli arcani ineffabili. Non sono 
elleno coteste cose grano d India ( gran- 
turco ), e piramidi , e filati, e fiocchi di 
lana , e focacce , ornate con vari bellichi, 
e mucchi di sale , e ’l serpente , uno degli 
or gii di Bacco Bassareo? Non sono pomi 
granati e cuori e ferole , ellera , focac- 
ce e papaveri ? Tali sono le sante lor 
cose. E appresso gli arcani simboli di 
Temide sono origano , lucerna , spada e 
il pettine femminile. Ed altrove ( 1 ): Kà^o;, 
xat pópt/So; : Cono , e rombo: Kat do-TpayaXoi;, 
trtpaìptt , arTpéfitXoc , , ftilXa , póp0Og t ìtrovrpop , 
7róxo<; : e tallone , palla , pigna , mela, 
rombo , specchio , vello. La terra forestiera 
del vaso, e le figure già divisate, sono indizii 


(i) Cleto. Alex. Paraen. pag. ìa. 
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di custodia particolare. Nè mancano altri 
segni, onde argomentare che fossero rin- 
chiusi ne’ canestri, a simiglianza delle altre 
superstizioni ; perciocché accanto al vaso ri- 
trovò lo scavatore una serratura di bronzo, 
e il chiavistello che teneva fermata la cate- 
nella in luogo di uncino, quale si appliche- 
rebbe a chiudere un canestro ( tav. 1 6 Jig. 1 
3 3 4 ) '■> e s * può vedere tuttavia conservata 
con gli altri frammenti dal signor Ficoroni. 

In oltre leggiamo in Vitruvio (i)* che a così . 
fatti canestri, dedicati a’ defunti, solevano so- 
prapporre una tegola, ond’egli narra che 
traesse Callimaco la invenzione del capitello 
corintio: e questo vaso altresì, oltre al pro- 
prio coperchio, aveva di sopra la tegola già 
descritta. Ma la scatola inferiore, ripiena del- 
le figure già dimostrate, è il maggiore indizio 
che rappresenti il diluvio , e l’ arca di Deu- 
calione. E, se sia lecito immaginare l’uso 
di essa, io direi che, estratti nel giorno della 
solennità i rombi e le gugliette, infondesse- 
ro acqua nel vaso : la quale, insinuata sotto 
al fondo della scatola , che abbiamo veduto 

(i) Archit. lib. 4. sub inÌL 
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essere di legno, poteva di leggieri alzarla si- 
no alla sommità, e dimostrare una simiglian- 
za dello alzarsi dell’arca sull’acqua del dilu- 
vio. Anzi forse li sacerdoti gentili, soliti a 
custodire con secreto indispensabile cotesti 
arcani, e nullameno accostumati ad ingan- 
nare il volgo con finti prodigii ( come si os- 
serva nel drago di Daniele (1), nel vaso di 
Canopo (2), e nel serpente del ciurmato- 
re ( 3 ) Alessandro ), si valsero di questo ar- 
tificio della idrostatica , per venderlo , come 
prodigio, alla plebe ignorante: onde for- 
marono l’angustia del collo e la base della 
scatola con tal proporzione, che lo scavatore 
giudicò l’una adattarsi a puntino all’altro: 
quando io lo interrogai, se credeva che il va- 
so da lui spezzato ( dal quale estrasse con 
difficoltà il cerchio) fosse stato lavorato in- 
torno alla scatola, e cotto di poi, o pure se 
giudicava la scatola di tale angustia, che li- 
beramente entrasse nel collo del vaso. Egli , 


(■) Dan. cap. 14. 

. (a) Vedi ii nostro cap. xix , Rufino, lib. 1, cap. a, 

e Suidamo e Tristano, tom. 1 , pag. 424. 

( 3 ) In Pseudo-mante. Vedi Morelli , sperim. rei numm. 
tab. 12 , numism. 1. •' ‘ 1 
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che del vaso infranto aveva fresca memoria, 
e della scatola similmente, giudicò l’una e. 
l’altro essere della stessa misura. Mi ajuta a 
ciò credere la forma delle statuette descritte 
nella base egiziana degli orti medicei, che 
rappresentale come galleggianti nella sommi- 
tà de’ due vasi. Oltre che la solennità de’Gre- 
ci per li defunti nel diluvio leggiamo nomi- 
narsi "thpopop/a dal portare l’acqua: e nel- 
l’Asia, per il sacrificio del diluvio, narra Lu- 
ciano (1) che si consegnavano suggellati 
vasi, ripieni di acqua marina, al Gallo sa- 
cerdote, che riconosceva il suggello. 

Anzi che Pietro Castellani, nell’eruditis- 
simo libro delle feste de’ Greci, opportuna- 
mente ci avvisa di quella che appellavasi 
XJrpoi, cioè festa delle pignatte ; ed era per 
l’appunto instituita da coloro che camparo- 
no dal diluvio con Deucalione,per testimonio 
dello scoliaste antico di Aristofane, e di altri 
autori. Ecco le sue parole: XTTPOI. Xt/rpat/s, 
Latine dixeris oliare festum, quod insti- 
tuerunt hi , qui cum Deucalione diluvium 
evaserunt , pielate duoli erga mortuos ; 

(1) De dea Sjria. 
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quibus deos inferos , maxirneque Mercu- 
rium propitium volebanl: 

commune profundis , 

Et superis numeri , qui fas per limen 
utrumque 

Solus habet , geminoquc Jacit commer- 
cia mando. 

Comici scholiastes ad Achamenses : 

QfÌ7roptTro; to t)$ iiao-aS Irretì; ìx rov xetTxxXuo-ftov 
ì-lùtra/ tptio-i X^ T P a ( Tra*enrtppetx; , 53 m tr ovtu 
xAtf3i Ìpxi tkV ioprip , xoù Sótip roti; yourir 
'Epftji ^3o»/j»‘ rìj W ovUpttyujiraoSeti. 

rotjro il iraiZirsti rov; w»p«0-ai3/rr«; IXatrxofti. 
rovi; top 'Epptìir xai vip! rèòp arrogavo itup : 
Theopompus ait , salvos ex diluvio , z'z* 
o/ZZ? omne genus seminum coxisse; inde- 
que festo nomea ab olla tributum : sacri- 
ficare Mercurio terrestri: ex olla nemv- 
nem gustare. Hoc aulem ferisse super sti- 
tes ex diluvio , ut Mercurium mortuis pro- 
pitium redderent. Sin qui il Castellani. Sog- 
giugne appresso, con lo stesso commentato- 
re , nell’ altra commedia intitolata Le Rane : 
"Epti/tx 3t inr avrò 7; iSo; ir /tip ’OA vpnrlur 
3 fàp ooÌppÌ rò 7rap<tTrap’ 'Epftp il ySor/y' xal 
rii? ^drpat; «ir iJ.ovn 7 Tc{pt $ j xxrol rlr i r5A/r, 
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w/Sf }$ yttJtrai rùr ìiplar : Deinde sacrifica- 
re ipsis mas erat , Olympiortim quidem 
deorum nemini orinino ; Mercurio autem 
terrestri. Et ollam , quam per civitatem 
omnes coquunl , nullus sacerdotum gustat. 
Finalmente con Arpocrazione dimostra , per 
l’autorità di Filocoro nel libro delle solennità, 
che si celebrava in Atene la festa suddetta 
nel giorno decimoterzo di antesterione , cioè 
appunto in quel tempo che fu stabilito per 
molte solennità (come Plutarco (1) asserì) 
in memoria del diluvio : il che noi spieghere- 
mo nel seguente capitolo, al parag. ia. I 
luoghi recitati del chiosatore di Aristofane 
sembrano dichiarare il mistero delle varie 
figure di quelli ventotto pezzi, che furono 
ritrovati nell'olla descritta , e più ancora spie- 
gano gli arcani della rinnovata generazione , 
se noi attendiamo alla spiegazione che dà 
Clemente di Alessandria agli arcani de’ ca- 
nestri egiziani, riempiuti di varie sorte di 
semi e di frutta, e di altri contrassegni, che 
egli rinfaccia a’ gentili essere simboli delle 
parti vergognose del corpo , coni’ è già noto 


(i) In SfUa. 
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de’ misteri di Bacco e di Cerere. Appresso 
riferiremo le sue parole. Il numero altresì di 
ventotto,’ che oltre pareggiare li giorni del- 
la luna , che a capo di essi compisce il giro, 
e fu creduta Iside la generatrice di quanto 
nasce, raccoglie in se li misteri del quater- 
nario i, e del sette , numeri ond’egli è com- 
posto. Di questi veggasi Nicpmaco appresso 
Fozio, e Meursio nel silo Denario pitago- 
rico ; e sarà chiaro, che nel primo intende- 
vano il fonie della natura eterna , n nyàt 
àtvdou <pt i<rtu$ ; per cui giravano li Pitagorici, 
al dire di Giamblico e di altri autori : e nel 
secondo il principio della università delle co- 
se, jiMTt ytwìv, [tin ytwè /Atro * , nè generan- 
te , nè generato , al dire degli stessi Pitago- 
rici , secondo Filone. Nè sembra che altro 
misterio potesse avere l’astenersi de’ sacerdo- 
ti dal gustare li semi, cotti generalmente 
dalla città nel giorno di quella festa (1) : Et 
ollam , quarn per civitalem omnes coquunt , 
nuUus sacerdotum gwstat ; sì perchè furono 
in memoria de’ trapassati ; sì perchè li sacer- 
doti raffiguravano la divinità non soggetta a 


(i) SchoL Aristoph, ad Ranas. 
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que’ cangiamenti. Giudico ancora che a fine 
di rappresentare la rinnovazione, che attende* 
va il defunto, nel di cui sepolcro si è ritrovata 
quest’olla superstiziosa, giusta la palingenesi 
di Pitagora, la si facesse collocare accanto 
al cadavere. Ma non è questo il luogo di 
trattenerci più lungamente a considerare 
ogni minuzia di questo vaso. 

Non sarà stato fuori di proposito l’esten- 
derci quivi alcun poco nella descrizione del- 
l’urna superstiziosa; perciocché varrà molto 
per dare a conoscere la forma e 1 contenuto 
de’ canestri misteriosi , che furono li primi 
stromend della idolatria , e le più andclie me- 
morie delle ard , che rimanessero tra i gen- 
tili. 
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Capitolo Decimosjettimo. 

Del Diluvio (*). 

SECOLO XVII. 

I. Alla storia del diluvio è accaduto 
ciò che patirono presso che tutte le altre 
de’ secoli più lontani : cioè il confondere in 
un solo avvenimento quello che in tempi e 
fatti diversi, ma simili alquanto, intervenne. 
Un solo diluvio universale si legge non pure 
nella sacra storia, che qui non riportiamo , 
ma eziandio nelle tradizioni di ogni nazione 
più colta, che appresso numereremo. Con- 
tuttociù la fantasia de’ poeti immaginando , 
che la eccellenza stia più neH’ammirahile che 
nel vero, per fare un diluvio a suo credere 
più rinomato, confuse in uno le notizie del 
primo ed universale, con le memorie di al- 
cune particolari inondazioni dell’Egitto, e 
forse dell’Attica: alle quali applicò quel no- 
me contro il dovere, e quella storia contro la 
proporzione. Esposero adunque gl’inventori 

(*) Ima gì ne segnata B tav. i5. 

foL II. 4 
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di favole un allagamento universale della 
terra, e due particolari di picciole parti 
della medesima, distanti molto e di tempo e 
di luoghi, tutti e tre sotto un sol nome di ca- 
taclismo, o diluvio. Sopravvenne dipoi la 
storia, e scorgendo non potersi sopportare 
tal confusione, più di secoli che di elementi, 
distinse tre inondazioni : la prima universale 
del globo terrestre : la seconda particolare di 
Egitto, al tempo di Ogige : la terza particolare 
dell’Attica, sotto Deucalione. Sebbene que- 
sta ultima con molta ragione vien posta in 
dubbio; parendo più verisimile che sia la 
stessa appunto, che quella di Egitto : siccome 
giudicò s. Girolamo per lo confronto de’ tem- 
pi, nella sua versione latina di Eusebio (1), 
la quale da noi sarà esposta nella imagine del 
secolo vigesimoquinto. Ma Cedreno (2) e 
Giovanni Malela ( 5 ) ricavano dallo stesso 
Eusebio che niun diluvio particolare fosse 
nell’ Attica, vivendo Deucalione : e con esso 
affermano che da costui fossero portate le 
notizie dell’ universale diluvio nella Grecia, 

( 1 ) Chron. lib. 1 et 3. 

(ai Lib. i. 

(3) MS. in Biblioth. Badie jana lib. 4- 
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quando colà diede fondo in venire da Egitto : 
il che porse occasione a’ poeti di confondere 
i tempi, e di attribuire a Deucalione, stori- 
co, per così dire, del diluvio, ciò che con- 
veniva al patriarca Noè, storico e spettatore 
di quel castigo, molti secoli avanti a Deuca- 
lione. 

IL In fatti li poeti latini, e prima di que- 
sti li greci , ond’ essi appresero, descrivono 
il diluvio di Deucalione, come inondazione 
generale di tutta la terra, e distruzione di 
tutto il genere umano, eccettuata una sola 
famiglia. Così Ovidio cantò (1): 

Omnia pontas eranl , deerant quoque 
litora ponto. 

E poco dopo : 

Jupiter ut liquidis stagnare paludi- 
bus orbem , 

Et superesse videt de tot modo milli- 
bus unum , 

Et superesse videt de tot modo millibus 
unam , 

Innocuos ambos , cultore s numinis am- 
bos v 


(i) Metani, lib. i. 
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Siccome poco prima diceva : 

Poena placet diversa: genus mortale 
sub undis 
Perdere 

Si aggiungono da’ Greci molte altre par- 
ticolarità dell’ arca, e della colomba , man- 
data fuori e ritornata: le quali non solo si 
leggono appresso Plutarco ( 1 ) in conto di sto- 
rie , ma si veggono espresse in quell’ insigne 
medaglione di bronzo, coniato sotto l’impe- 
ratore Filippo dal popolo di Apamea, sono 
già quattordici secoli, conservato ne’ tre più 
celebri musei dell’Italia, cioè di papa Ales- 
sandro Vili, ora deH'eniinentissitno suo ni- 
pote ; dell’ altro Alessandro VII di questo 
nome, che al presente possiede la eccellentis- 
sima casa Chigi ; e del serenissimo gran Du- 
ca, illustrato da Ottavio Falconieri, cavaliere 
di somma erudizione, e prelato di gloriosa 
memoria, in un libro a parte, che pubblicò 
con grandissimo applauso de’ letterati. 

III. Si può adunque dire che due fosse- 
ro le inondazioni più celebrate; l una gene- 
rale di tutta la terra ; l’ altra particolare di E- 

(ij De tolerlia animai 
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gitto; e che Deucalione, in riferire alla Gre- 
cia la prima o la seconda, desse occasione 
di crederne o d’ inventarne una terza nell’At- 
tica, di cui non vi ha segno di esistenza, o 
di probabile supposizione. E due diluvii per 
appunto raccolse dalle antiche storie Varro- 
ne, il quale ancora saggiamente si accostò 
al tempo dell'uno e dell’altro, quando scris- 
se, giusta la lezione diCensorino (1), distare 
un diluvio dall’altro per anni seicento, e dal- 
l’anteriore diluvio alla prima olimpiade nu- 
merarsi anni mdc. H perchè, calcolandosi 
dalla prima olimpiade all’imperio di Augusto 
sette secoli e mezzo in circa, se noi aggiun- 
giamo questa somma all'altra di sedici, scorsi 
dal diluvio al principio delle olimpiadi d’Ilìto; 
sono appunto ventitré secoli e mezzo dal di- 
luvio ad Augusto: li quali detratti da quaran- 
ta secoli, che si contano dalla creazione del 
mondo ad Augusto, lasciano il rimanente 
sedici e mezzo ; cioè il secolo decimosettimo 
dopo la creazione, in cui si nota dalle sacra- 
te storie, secondo la volgala lezione, l’uni- 
versale diluvio. 


(i) De die iiat cap. 8. 
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So che da un altro luogo di Varrone (1), 
dove egli narra la fondazione di Tebe, argui- 
scono gli eruditi che a duecento anni meno 
debba restringersi questo suo numero: ma, 
oltre di che si protesta Varrone non ben 
sapersi la somma di questo tempo, tra il dilu- 
vio e le olimpiadi: Tempus hoc mjrthicum 
non piane scitur, sed tamen ad mdc annos 
( e qui essi leggono mcd) esse creditur ; ol- 
tre di ciò, dico, non mi sembra grande sba- 
glio l’errore, o la incertezza di due secoli, in 
istorie cosi lontane, ed accadute in tempo 
privo di lettere. 

Stabiliscasi adunque che il diluvio primo 
ed universale , detto da Varrone di Ogige , 
e da Ovidio nominato di Deucalione, e per 
confronto de’ tempi, secondo Varrone, il 
dottissimo de’ togati, e per le circostanze del 
fatto, giusta la descrizione de’ poeti, cade nel 
secolo decimosettimo dopo la creazione, e 
vigesimoquarto avanti l’era cristiana; e che 
quel solo diluvio sia stato di tutto il genere 
umano, ed universale di tutto il globo terre- 
stre : la qual cosa si può ancora da ciò ar. 


(•) Da re rust. lib. 3 sub inif. 
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guire, che di un solo diluvio celehravasi ogni 
anno la memoria solenne con sacritìcio anti- 
chissimo ( che appresso riferiremo ): laddo- 
ve per le altre particolari inondazioni non 
sappiamo, che alcuna dimostrazione pubbli- 
ca si costumasse ne’ rituali della gentilità. 

Oltre di che Strabone (1) testifica con 
Platone ( che di un solo diluvio universale 
aveva con Omero notizia, benché molti ecci- 
dii s’immaginasse degli uomini nel terzo del- 
le sue leggi), avere instituita gli uomini stes- 
si dopo il diluvio l’abitazione su per li monti, 
e quinci, come per gradi, essere discesi ad 
abitare la pianura. Che se molti fossero sta- 
ti li diluvii, molta più gente sarebbesi prov- 
veduta di navigli per iscampare dall’ultimo; 
e non la sola iàmiglia, come portano le di 
loro tradizioni rimasta in vita col beneficio 
dell’arca rozza di Deucalione, avrebhe Sfug- 
gito il pericolo e la sommersione. 

Resta a vedere qual fosse il diluvio par- 
ticolare di Egitto, che alcuni hanno cre- 
duto potersi chiamare di Ogige, per essere 
stato costui, secondo la opinione di loro, un 

(i) Lib. t5. • 
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personaggio vivente a’ tempi di Mosè. Così 
accenna Giustino martire nella esortazione 
a’Greci: e tanto ricavasi dall’epoche de’niar- 
rni arundelliani circa il diluvio di Deucalione ; 
il «piale per citi risponde a sei o sette secoli 
dopo il diluvio generale, quanti ne ricerca il 
computo di Varrone. Ond' è che alcuni con- 
chiudono, con molta presunzione di verità, 
essere quel diluvio particolare di Egitto nul- 
l’altro che l’affondarsi degli Egiziani nell’Eri- 
treo ; in cui tanta parte peri di quel popolo 
affogato nelle acque, che poterono per simi- 
glianza dirlo diluvio sterminatore. Di questo 
particolare di Egitto si parla più basso alla 
imagine xx\. E perciocché nel secolo stesso 
cade il passaggio di Deucalione dall’Egitto, 
o dall’Asia, nell’Attica; il diluvio particolare 
di Egitto, cioè la sommersione vera del po- 
polo, si confonde agevolmente col finto som- 
mergersi della Grecia : della quale non vi ha 
testimonio probabile, che ne dimostri allaga- 
mento particolare. Dimostra bensì la favola 
diPirra, che il diluvio dell’Attica fosse l’uni- 
versale della terra, di cui portò le tradizioni 
in quel paese di Grecia lo stesso Deucalione , 
al tempo del passaggio delle nazioni. 
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IV. Quindi è, che nella figura, la quale 
abbiamo data del diluvio universale nella 
presente imagine, rispondente al secolo XVII 
del mondo, abbiamo rappresentato ( tav. 1 5 
imagine A Jìg. 3 ) il medaglione di Apamea, 
con la colomba, che tiene il ramo, e ritorna 
verso dell’arca: appoggiando la spiegazione 
di quella insigne reliquia di antichità al testo 
chiaro di Plutarco (ì), da noi sopra accen- 
.nato, ed e questo : O / pio oir (iv^oXiyoi 
Ah jxa^lan (patri 7rtpi<rripày *’* t Ut; Xapeaxot; 
dpiifxi'mv SA afta yerio-Sai yiipùtoc, pii y thru 
irdXiy f'i'St/OjuA»»’, nìh'at; S i àTroTTTÌtra.v. Li mi- 
tologi certamente raccontano che la co- 
lomba . , mandata fuori dell arca- sia stata 
a Dcucalione indizio certo di tempesta 
quando ritornò , e di serenità quando non 
fece ritorno. Può servire ancora di spiega- 
zione ciò che Giuseppe Flavio ( 2 ) riieri es- 
sere stato scritto da varii storici caldei e lè- 
nicii , intorno al diluvio : ToC N xaTaxXva-poù 
toiStou x.at th£ Xdpyxxoq, ec. cioè : Hanno di 
questo diluvio , e dell arca tutti gli scrit- 
ti) De lolert. animai. 

(a) Anliq. lib. i. , cap. 4. Vedi Eusebio, Praep. evang. 
lib. 9 , cap. 1 1 . 
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tori delle storie barbare fatta menzione , 
e tra gli altri Beroso caldeo , che di que- 
sto diluvio ragionando , così scrive : Di- 
cesi che parte di questo naviglio si tro- 
va ancora in Armenia nel monte de Cor- 
diei , che alcuni , radendone il bitume , 
j<?co ne portano quella raditura: e di 
questa usano molto di servirsi gli uomini 
di que’ luoghi, per rimedio contea ogni 
sorta di male , e contro le fatture. Ne fa 
eziandio menzione Girolamo egizio , il 
quale scrisse dell antichità de'Fenicii ; e 
Mnasea ancora , e molti altri ; e di più 
Nicolò Damasceno , nel libro novantesi- 
mo sesto , ragionò di queste cose in tal 
guisa: È nell Armenia, sopra il paese 
de' Minii, un monte ben grande, detto Ba- 
ri, nel quale al tempo del diluvio si dice 
essersi salvati coloro, che vi fuggirono ; 
e che un certo sovra un arca vi si fermò 
sulla cima , e che le reliquie de' legnami 
di essa lungo tempo vi durarono ; e que- 
sti per avventura furono quelli , di cui an- 
cora il dator delle leggi de' Giudei Mo- 
se scrisse. Eusebio (1) aggiugne le attesta- 
ti) Ivi, cap. la. 
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zioni degli Assiri e de’ Medi : ’Eyd W roi f «' 
Milita taì Aro-tipici In ÀB-eùr tx rig ’A/3o$ityo(! 
ypcnpìg, 7ripi rie, àvT Sg irropictg ragli roO àylpòg 
TrapaBntro/xai rlg Xi^fig. MiS’’ or cLXXont npijay, 
xa) Zt/iriSpog, ecc. cioè: Ma io , per venire 
a ciò che Abideno scrisse intorno alle co- 
se de' Medi e degli Assiri , ti apporterò 
le stesse parole di questo uomo , che spet- 
tano alla storia medesima. Dopo costui , 
dice , altri regnarono , e fra questi Sisi- 
tro , a cui Saturno prenunciò che sareb- 
bero piogge abbondanti nel di quintode- 
cimo del mese desio ; e comandò che in 
Eliopoli de’ Sipparesi nascondesse tutto 
ciò che aveva segno di lettere. Sisitro , 
facendo quanto venivagli ingiunto , tosto 
navigò verso gli Armeni , e all improvviso 
incontrò ciò che gli era stato da quel dio 
predetto. Ma nel dì terzo , da che la pro- 
cella erasi calmata , mandò fuori uccelli , 
a fine di sperimentare se in alcun luogo 
vedessero la terra scoperta , e liberata 
dalle acque. Questi abbattutisi nel pelago 
immenso , scorsero frettolosamente e di 
nuovo a Sisitro ritornarono: e così fe- 
cero altri uccelli , nuovamente mandati 
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fuori. Ma in fine la terza volta avendoli 
con migliore ventura spediti , ottenne ciò 
che intendeva ( perciocché ritornarono 
co' piedi lordati di fango ); e gl iddìi pili 
tra gli uomini non comparvero. Il navi- 
glio approdato in Armenia, somministrò 
a quei del paese amuleti , formati de' le- 
gni di esso , cioè a guisa de' brevi, che si 
appendono al colio per divozione , o come 
rimedii contro le disgrazie. Così Abideno. 
Ma per esposizione, della medaglia suddetta, 
basta ricorrere all' accennato libro del Falco- 
nieri. Non è necessario inserire qui altra co- 
sa x che la imagine di bronzo tanto singola- 
re, ed è questa ( tav. ao dis. A ), die ri- 
traggo dal museo ottoboniano. Nel diritto si 
legge il nome dell’imperatore Filippo con li 
titoli consueti : ATTonparap K anrap IOTA/o? 
♦IAiniIOC A1T oucrroi. E si vede il capo di Fi- 
lippo il vecchio, coronato di alloro, col bu- 
sto armato di corazza , e ornato del paluda- 
mento. Nel rovescio si veggono due figure 
in piedi, i’una di uomo, l’altra di femmina, 
velata: e le medesime dentro all’arca, so- 
pra di cui due uccelli, e l’uno di questi porta 
un ramuscello. La inscrizione è tale: EIII 
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M«pxw ATPuA/eC AAESANAPOT B APXIfpnaj 
AFIAMEnN- Nel mezzo dell’arca io non leg- 
go NilE , quale fu stampato, ma più tosto 
NE ilxopàir. 

V. Un’altra figura aggiungiamo di rito 
superstizioso de’ gentili, celebrato ogni anno 
in memoria dell' universale diluvio , tanto in 
Grecia quanto nell’Asia. In Grecia nel gior- 
no primo del mese antesterione (1) concor- 
revano gli Ateniesi al tempio di Giove Olim- 
pico, ed infondevano acqua in una certa 
apertura di terra, dove asserivano essere 
ringorgate le acque cessando il diluvio : e 
ciò per antica usanza instituita da Deucalio- 
ne, al riferire di Pausania (2). In Asia simil- 
mente, con rito introdotto dal medesimo 
Deucalione ( al dire di ( 3 ) Luciano), si of- 
ferivano vasi ripieni di acqua marina, attinta 
per questo effetto ; e suggellati si consegnava- 
no con alcuni danari al sacerdote, custode 
di un certo laghetto: il quale, riconosciuto 
il suggello, apriva il vaso, e spargeva l’acqua 
in un’ apertura , onde potesse scorrere nel 


(1) Vciii Plutarco, rii. Sj-llae. 
(3) In Atticis. 

( 3 ) De dea Sjria. 
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medesimo lago , in cui pure dicevano essersi 
ritirate le acque del diluvio. Le parole di Lu- 
ciano son queste : O! ptèp olr voXXoi, Atvxet- 
Xlupot tÌv ’Zx.ùS'tx rà ipèp ttrtureu Xiyoovi' tov- 
top AtuttaX/apet , tiri rov rè voXXèr vSeop ìyipfro : 
Li più di loro dicono , che Dencalione di 
Scizia consacrasse il tempio ; quel Deu- 
catione , sotto cui fu la grande piena del- 
le acque. Dopo narra il diluvio di Deucalione 
con le parole da noi già riferite, e tradotte 
nel cap. xvi. Soggiugne la tradizione e fin- 
zione, che correva tra gli orientali, dello 
assorbire che aveva fatto quell’apertura le 
acque del diluvio: in memoria di che nar- 
ravano ancora, che sopra quel foro avesse 
Deucalione eretto un altare a quella super- 
stiziosa delta : 2 x/^aSi rii; ivrop/xf reSe v piv- 
a-ovvi’ Sii; ixivrov trio; in SaXavvioe, SSap i; 
top p*èp eivixpitreu. Qip ovvi Si ovx (piti; (xovpop , 
àXXà. vìa- a. 2 vpim , xai ’Apct/3/x , iteti vip xSir 
rov EtiippiÌTtu , voXXoi arSpuvot i; SaXavvctr 
ipXOPTtu , usti varrò; iiStup (pi pouvi. cioè: Per 
segno di tale storia usano di far questo : 
due volte I anno portasi acqua marina 
dentro al tempio. Nè solamente la vi por- 
tano i sacerdoti; ma tutta la Siria altresì. 
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e T Arabia , e gli abitatori dell Eufra- 
te : quantità di uomini , s incamminano al 
mare , e di là tutti portano acqua. Oltre 
a ciò spiega il rito di versarla nel tempio , e 
l’institutore , e ’l mistero della cerimonia , di- 
cendo: T a trpàrx fJ.it ir rat rnqi ixytócrì , farci 
Si i( ri yda-fjx Karl potrai , xai Si%trxi ri 
fuxpèr fòt, CSaroi; ypnux rroXXét. T a 
Si Trotiotrf; , ùeuxctX/aitct èt rù tpp rivSt vóftot 
Sia&ai Xiyovtri , trupi<pop!i{ rf xaì tOfpyfrlittf 
/j. rii fi x ìfj fitteli ; E primieramente nel tem- 
pio la versano : dipoi scorre l acqua in 
uri apertura, la quale - tutto che picciola 
sia , ne riceve grandissima copia. Colali 
cose facendo essi , dicono avere Deucalio- 
ne questa legge ordinata nel medesimo 
tempio , e custodirsi per memoria dell ec- 
cidio insieme e del beneficio. E finalmente 
ivi soggiunge, che la più antica tradizione 
della origine del tempio sia quella che 
abbiamo accennata del diluvio di Deucalio- 
ne: O flit ovv dpya/et; aòroìf Xóyof àfKQÌ roò 
ìpou roìo; St im. Dopo di che apporta l’altra 
narrazione di Semiramide : e ritornando alla 
cerimonia dell’acqua, compisce la descri- 
zione con dire : ’Ayyri'ior txa<rro$ CSan trftrxy- 
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fiinos Qtpaucrt ’)t)tpa Si raSi a’iniftaprai’ taì pur 
otìt avrò) XwclptlPOi %t oprai , a'AA 'io-ri àXtt- 
rpvdp ìpè;, oìtiu Si irti rji X/ptpp , o; itti 
trtpttop Sicura/ rd àyynia, rnr rt rf/ptyìSa àpi, 
tal ftio&òy àppdpepo;, àpi rtXdti ròr Sf crpiòp , 
taì ròp tu pop àorair/t taì TroXXaì pipiti **■ 
rovrtov roS Ipyou rèo dXttrpuópi àytipoprai' 
JpSip Si ti top mèp avrai ini kslpt($, <r7ri provai 
ri, taì Suor aprii , òiriaoi àiropoo-riowi : cioè: 
Ciascuno porta un vaso ripieno di acqua : 
e li vasi restano suggellati con cera. Nè 
da se stessi gli sciolgono , e spargono 
T acqua ; ma vi ha un gallo sacerdote , 
che abita in vicinanza del lago , il quale , 
ricevuti che ha li vasi, riconosciuto il sug- 
gello , e presa la mancia , scioglie il nodo, 
e richiede la cera ; della quale opera ri- 
cava il gallo buona somma di danari per 
molte mine. Da qui finalmente la por- 
tano dentro al tempio , e la versano, e 
poscia che hanno sacrificato, ritornano 
a casa loro. In prova di che abbiamo un 
antico medaglione di Lucilla rappresen- 
tante quell’altare e quel rito col sacerdo- 
te; già interpretato dall’espositore de’ scel- 
tissimi medaglioni del Museo Corraro in 
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Venezia; e inserito nella insigne raccolta del- 
l’ illustrissimo aitate Du Camps, data in lu- 
ce poco prima del 1700 . Ci par Lene di 
unire in questo luogo le figure de’ due me- 
daglioni, accennati in questo capitolo, cioè 
di quello di Apamc*. col diluvio di Deuca- 
lione ( tav. i5 imagi nc B diseg. 3), e di 
questo secondo di Lucilla con l’ara, e col 
rito, che dinota la memoria annuale dello 
stesso diluvio ( tav. e imag. sud dis. 4 )-‘ 
perciocché sono testimoni l’ uno di quindici , 
e l’altro di sedici secoli: e provano la tradi- 
zione del diluvio non essere stata appresso i 
gentili in conto di favola, ma ricevuta in 
qualità di veridica narrazione, con l’aggiun- 
ta di riti e di cerimonie per la memoria 
di ogni anno. 

VI. Dalle parole di Luciano, già ripor- 
tate, apparisce che tutta la Siria e l’Arabia, 
e le genti che aiutarono oltre l’Eufrate, ri- 
conobbero con questa superstizione la me- 
moria antica dell’universale diluvio. Ora ve- 
diamo se ancora più in là dall’Indo e dal 
Gange, non che dall’Eufrate e dal Tigri, sia 
passata la tradizione della medesima storia. 
La celebre ambasceria del Giappone da noi 
f'ol. II. 5 
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più volte allegata, ne fa testimonio, che an- 
cora in quell’ isola pervenisse. Basta leggere 
ciò che riferiva linterprete giapponese al- 
l’ambasciatore, discorrendo della sua religio- 
ne e del tempio, che additava, dell’idolo To- 
pan. Voglio tradurre le parole stesse della 
relazione , che sembrano un frammento della 
sacra Genesi, alterato meno da’ barbari con 
le favole di Topan , che da’ Greci con le al- 
tre di Deucalione. In successione di tempo 
(dice ( 1 ) l’autore) gli uomini , obblian- 
do la loro origine , ebbero la insolenza di 
burlarsi del tuono e dell arco-baleno , ed 
eziandio del sovrano stesso degli Dei : 
cosa orribile ( diceva T interprete , chi- 
nando il capo a tal nome ; il che faceva 
qualunque fiala lo pronunciasse ) ed in- 
sopportabile nell Uomo! Una tale insolen- 
za obbligò il padrone degli Dei a convo- 
care i subalterni , a quali propose la ri- 
soluzione , in cui era , di cacciare dal cielo 
il sole , la luna e le stelle , e di confon- 
derle con 1 acqua e con T aria e di fare 
di bel nuovo entrare le cose tutte nel caos , 


(i) Ambassod? au Japon , pag. i38. 
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di maniera che gli elementi non fossero 
più ciò che erano. Nel medesimo tempo 
comandò al dio Topan di preparare ful- 
mini , a fine <t incenerir T universo. L'or- 
dine di Dio fu sì tosto eseguito , che in bre- 
vissimo tempo tutto perì , toltane la fami- 
glia di un uomo solo. Gli Dei amavano 
talmente questa famiglia , che sovente 
ivano a tratlenervisi ospiti ; e queste buo- 
ne persone li ricevevano con ogni sorta 
di rispetto , sino a render loro divini ono- 
ri. Dio , toccato da tale pietà, ricominciò 
ad amar T uomo , ne prese cura partico- 
lare , e lo rinchiuse in una fossa , eh' egli 
turò con una conchiglia , per impedire 
alle acque di entrarvi. Siegue poi a dire , 
come dalla ruina di questo diluvio, e dalla 
confusione degli elementi, preservasse Dio 
i regni di Giappone e della China e un altro 
a questi vicino; e come argomentava che 
dall' uomo, preservato in quella ruina, di- 
scendessero i nostri Europei. Soggiugne po- 
scia una fàvola del dio Topan, incendiato 
con altri suoi compagni dagli abitatori di 
Coulejano, risoluti di vendicarsi di lui, men- 
tre era venuto a diporto; e dice la cagione 
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di tal vendetta essere stata il riconoscerli 
per quelli Dei medesimi , che avevano 
annegato il mondo ed i padri loro. 

VII. Il racconto di questo interprete fa 
che noi aggiugniamo alla figura l’ arco-bale- 
no ( imagine B jig. 5 nella Lav. 1 5 ), di cui 
veggiamo in questa tradizione , benché alte- 
rata dalle finzioni, essere antica la connes- 
sione col diluvio. Gli annali altresì de’Chi- 
nesi riportano (i) , che la madre del re 
Fohio , avendo casualmente posato il pie- 
de in un luogo , per cui era passato un 
gigante , fu in un tratto attorniata dal- 
1 arco-baleno , ed in quel momento si trovò 
gravida del fondatore della monarchia, 
de' Chine si. Si osservò poco prima, che il 
re Fohio visse intorno alla età del diluvio. E 
forse fu uno de’ figli di Sem, nato negli anni 
immediatamente seguiti a quello esterminio , 
come si dirà poco dopo; e per ciò apparisce , 
che il legare quella cronologia con l’arco ce- 
leste , e con li giganti, non sia un mero ac- 
cidente di fàvola, ma una quasi regolata 
connessione di storie vicine, con qualche 


(l) Traduclion de la morale de Confile iuf , pag. 
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mistura di quel favoloso, che il tempo e la 
superstizione vi aggiunsero. Così ancora Ovi- 
dio nominò l’Iride la prima volta nel diluvio, 
se bene vi aggiunse questo di suo, che fece- 
la ministra di piogge per cagionarlo, anzi 
che ( qual doveva ) segno di serenità e di 
promessa del non più attendersi quel gasti- 

S°(0 : 

Nuncla Junonis , varios induta colore s, 
Concipit Iris aquas, alimentaque nubi- 
bus affert 

Vili. Ma più oltre ancora all’Asia, e al- 
le isole a quella adiacenti, ha navigato anti- 
camente la tradizione. Nell’America stessa 
posò il piede la verità, e vi lasciò tale vesti- 
gio di questa universal punizione, che vi si 
potè riconoscere nell’ approdarvi de’ nostri 
legni. Attesta Teodoro de Bry , scrittore del 
secolo antecedente, nella storia di que’paesi, 
raccolta dalle relazioni del Bensone, che vi 
dimorò per anni quattro, e di altri accreditati 
viandanti, che nelle cantilene solenni, usate 
da que’ popoli ne’sacrificii maggiori per man- 
tenere le antiche loro memorie, tra le altre 


(i) Metani, lib. i. 
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storie ha luogo ancora il diluvio. Ecco le sue 
parole (i): Qui diligenter inquisiverunt , 
qua ratione naliones illae rerum gesta- 
rum memoriam conservent , ut ad poste - 
ritatem pervenire possit , affirmant ipsos 
ncque libros habere , neque characteribus 
rem aliquam signijicantibus uti ; sed pa- 
trias tantum cantiones ( quas hispaniolae 
incolae areitos nominant ) posteris per 
manus tradere , eas illis librorum et hi- 
storiarum vicem supplere. Eas in festis 
solemnibus canere solente in quibus suo- 
rum olim caicorum , seu regulorum , facb- 
nora recitante victorias , quas de hostibus 
retulerunt , et mortis genus , quo perle- 
runt ; alque intermiscentes dieta quae- 
dam de felicibus successibus , aiti infor- 
tuniis praeteritis , imo edam diluvii univer- 
sali menrionem facientes, et aliarum fusto - 
riarum antiquarum , quorum memoriam 
perire nolunt 

IX. Dopo memorie cotanto simili del di- 
luvio, rimaste appresso le nazioni de’ due 
emisperi tra se opposd, e conservate per 


(i) Htrum Americanar. tom. a, pari. 4 , p u g. 13 3 . 
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tanti secoli antecedenti a que’due ultimi, che 
le hanno condotte, dirti così, a ribaciarsi, e 
riconoscersi come sorelle; non sarà oscura 
la espressione delle figure, per noi rappresen- 
tate; e sarà forse soverchio di aggiugnere 
congetture, quale si è quella dell’essere stato 
da Omero (i) e dagli altri poeti detto l’Ocea- 
no yivitnc, , padre delle cose: per modo 
che il Boccaccio ( 3 ), seguendo Igino, com- 
puta sino a 34 figliuoli; da’ nomi de’ quali , 
attribuiti da principio a’ fiumi, al mare, ed 
alle regioni terrestri , ricavasi essere gli stes- 
si principi, che comunicarono a quelle parti 
da essi abitate il loro nome. Veggansi Apol- 
lodoro (3) ed Igino (4), che li raccolsero da 
Esiodo, e dalle teogonie degli antichi. Tra’ fi- 
gli dell’Oceano viene annoverato da Plato- 
ne (5) lo stesso Saturno , cioè colui che so- 
pravvisse al diluvio ( siccome dimostreremo 


(1) Iliade. Vedi Orfeo , tir ma. Ocean , Virgilio, 
Georg. 4 - rers. 58 1. 

(2) Genealog. deor. 

( 5 ) Lib. 1 . 

( 4 ) Sub initio. 

( 5 ) In Timaeo. Vedi Bocharlo, Geogr. tacr. lib. 1 , 
cap. 1 , num. > 1 . 
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col Bocharto nel secolo xvm), il quale al- 
trove (1) è detto figlio di Urano e fratello 
del medesimo Oceano. Nè per altra cagione 
gli assegnano doppio padre, se non perchè 
nel nascere sortì per genitore colui, dal qua- 
le apprese l’astronomia, giusta ciò che fu 
detto nel cap. IH, parag. hi, e nel soprav- 
vivere all'eccidio del genere umano, cagio- 
nato dalle acque, sembrò avere il natale in 
quello stesso elemento, in cui gli altri uomi- 
ni avevano ritrovata la morte. Così Rea, con- 
sorte di Saturno, è detta (2) figlia e sorella 
dell’Oceano, in riguardo al diluvio, dal qua- 
le col marito fu preservata. 

X. Mi è paruta degna d’inserire fra que- 
ste imagini del diluvio una figura, non so 
bene se dell’ Oceano o del diluvio stesso , 
estratta dalle antiche ruine di Roma, e con- 
servata con altri frammenti dal signor Pietro 
Santi Bartoli, che l’ha sottratta da nuovo ec- 
cidio col mandarla alle stampe. Ella è un 
pezzo di quc’ fregi di terra cotta, de’ quali 


( 1 ) Cicerone, De nat. deor. lib. 3 num. 5 1 , e Apoi. 
lodoro , lib. i. 

(i) Apo'.lodoro , lib. i , Platone in Timaeo. 
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ornavano i Romani le stanze delle terme, 
onde sovente si estraggono così fatti lavori. 
Rappresenta ( tav. 1 5 imag. B Jig. 1 ) sotto 
a un masso di pietre un vecchio sedente, il 
quale dalla barba e dal petto manda rivi di 
acqua copiosa, non dissoiniglianti da quella, 
con che vediamo figurato Giove Pluvio nel- 
la Colonna Antonina; e sopra de’ sassi, che 
formano tetto o spelonca intorno al vecchio , 
è collocato un teschio umano, o sia calvaria, 
quale usano al tempo nostro i pittori per rap- 
presentare la morte. Fra le onde dell’acqua 
cadente si scorge l’ ancora, indizio della na- 
vigazione, ed un mostro marino sembra nuo- 
tarvi ( tav. i5 imag. B Jig. a ). Li due ultimi 
simboli dell’ancora e della balena si possono 
riferire all’Oceano; ma l’ammasso di pietre 
e sopra tutto il cranio umano, indizio di 
morte, pare che non convengano punto a 
quello che dagli antichi fu riputato genitore 
delle cose, e degli stessi Dei nominato fu 
padre. Ho perciò giudicato che sia più tosto 
simbolo del diluvio, a cui conviene la ima- 
gine della morte per lo esterrninio di tutti i 
viventi: nè disdice l’ammasso di ruine o di 
pietre, se facciamo riflessione all’aprirst de’ 
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vasti seni e degli abissi sotterranei, che pri- 
ma contenevano le acque; ancora secondo 
il parere degli Asiatici intorno al diluvio, de- 
scritto con li sentimenti loro nelle opere di 
Luciano ( 1 ). E molto meno disdirebbe quel 
simbolo di ruine, se gli antichi fossero stati 
della opinione, che un moderno scrittore ( 2 ) 
ha tenuta intorno al diluvio, giudicando che 
da varii tremuoti scossa ed aperta in quel 
tempo la corteccia abitabile della terra , for- 
masse de* suoi frammenti le cime e le costie- 
re de’ monti, le isole e le altre parti, che ren- 
dono disuguale e interrotta la superficie di 
questo globo. Non so bene se que’ sassi, con- 
fusamente ammassati sopra del vecchio, mo- 
strino alcuna fantasia non dissimile, caduta 
in mente a quegli stessi scrittori, che riferir 
vano ancora dopo il diluvio essersi staccata 
dal continente alcuna parte, che ora rimane 
isolata, quale fu creduta la Sicilia rispetto 
all’Italia; e forse al Poeta Manilio, allora che 
disse (3): 

(1 ) De dea Sjrr. ’H >■» SJa t ixtàv. 

(a) L'autore dell’ operai 'J'elluns theoria sacra. 

( 3 ) Astron. Lib. 4. 
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Conculitur tellus , validis compagibus 
haerens , 

Subducitque solum pedibus : natat or- 
bis in ipso , 

vomii Oceanus pontum , sitiensque 
resorbet; 

Nec sese ipse capiL Sic quondam mer- 
serat urbes , 

Humani generis quum solus conslitit 
heres 

Deucalion , scopuloque orbem posse dii 
in uno. 

Ma par bene che lo sgorgare di sotterra le 
acque sia, tra le storie e tra’ simboli del di- 
luvio, nulla meno di quello che sia rindizio 
di mortalità, significata nel cranio umano. £ 
al diluvio può appartenere egualmente la fi- 
gura della balena ( ivi Jig. 2 ), non solamente 
per ciò che Orazio disse in descriverlo (4) : 

grave ne rediret 

Sacculum Pyrrhae nova monstra que- 
stue , 

Omne curn Proleus pecus egit alias 

Misere montes : 


( 1 ) Lib. 1 , od. 1. 
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ma ancora per quello che di un tal mostro 
marino, inserito fra le costellazioni, pare che 
si ricavi da ciò che ora soggiugneremo. 

XL La maggior parte delle costellazioni 
prossime all’ equinozio di primavera fu dagli 
antichi astronomi deputata a rappresentare 
le imagini appartenenti al diluvio. L’aquario 
fu descritto nel cielo in memoria di Cecrope, 
secondo alcuni; e, secondo altri, per figura- 
re Deucalione, ambi personaggi attribuiti alla 
età del diluvio (1): Hegesianax autemDeu- 
caliona dicil esse, quod eo regnante tan- 
ta vis aquae se de cacio profuderit , ut 
calaclysmas factus diccretur. Euhulus 
aulem Cecropem demonslrat esse, anti- 
quilatem generis commemorans , et osten- 
dens , antequam vinurn traditimi sit homi- 
nibus , aqiui in sacrijìciis deorum usos 
esse : et ante Cecropem regnasse , quarn 
vinum sii inventimi. Tutti questi sono indizii 
della età e della storia appartenente al dilu- 
vio. Sieguono i pesci, dall’uno de’quali dice- 
va Eratostene (a) essere nati gli uomini; 


(1) Vedi Igino, Poet- aslron. lib. a, ast. 39. 

(2) Igino , ibiiL all 3 o. 
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onde appresso de’ Siri erano sacri; e ciò, se- 
condo Luciano (1), per cagione della stessa 
dea, al di cui tempio offerivano annualmente 
gli Asiatici l’acqua marma, in rimembranza 
del diluvio, come sopra si è detto. In questa 
parte del cielo vi ha la imagine del fiume Eri- 
dano , detto ancora Nilo ed Oceano : quivi il 
triangolo, giudicato figura della Etiopiae del- 
l’Egitto , cioè de’ paesi, che dissero abitati 
prima di ogni altro dopo il diluvio: o pure di 
tutto il globo terrestre, in tre parti diviso tra 
quelli che sopravvissero alla inondazione 
universale, per testimonio d’ Igino (2). In 
somma tutta questa parte di cielo parve ri- 
servata da’ primi disegnatori degli asterismi 
a’ simboli del diluvio: di modo che ancor la 
balena ( 5 ), o pistrice, o mostro marino ( tutti 
nomi della costellazione detta Celus ) mostra 
di essere situata fra gli asterismi in memoria 
dell’arca, che preservò dall’ affogarsi la fami- 
glia destinata a propagare di nuovo il gene- 
re umano: ond’è, che da un pesce diceva 


( 1 ) De dea Sjr. 

(a) Ibìd. ast. 19. 

( 5 ) Vedi Bayer. Uranomelr. 
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Eratostene (1) venire la discendenza degli 
uomini; mentre il più frequente segno, che 
dava il nome a’ navigli degli antichi, sappia- 
mo (2) essere stato quello de’ mostri marini 
e de’ pesci ; e questo singolarmente di pistris , 
proprio dell’asterismo suddetto, vediamo da 
Virgilio attribuirsi alla nave di Mnesteo , nel 
quinto libro dell’Eneide , al verso 1 1 6 : oltre 
di che Ceto e Forci, ambedue 

nomi dell’asterismo della balena, e il padre 
e la madre dell'Iride, tutti da Apollodoro ( 3 ) 
si attribuiscono in conto di figliuoli all’O- 
ceano. 

XII. Ma non bastò agli antichi di lascia- 
re queste memorie agli astronomi. Vollero 
farle comuni a tutto il rimanente del popolo : 
ond’è, che instituirono di celebrare annual- 
mente sacrifici! per li defunti nella occasione 
del diluvio, appunto in quella stagione, in 
cui dal sole venivano scorsi que’ segni. Degli 
Ateniesi abbiamo chiaro il testimonio ap- 
presso Plutarco nella vita di Siila , ove affer- 
ma , che intorno al marzo romano cadeva 

(1) Vedi Igino, ibid. aster. 3o. 

(1) Vedi Fabretti , de columna Trajana. 

(5} Lìb. 1. 
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fantesterione attico, in cui molti sacrifico si 
facevano in memoria degli uomini defunti 
per il diluvio : 'EXtfy il rìt, ’A&Jyai; aùté $ 
(putrì* ìv to 7<; ùiro(xvi[xa.<ri, (ixpritut; xaXay$a<$, 
Xti$ xué pa tru/stir/irrii fidXnrrx rii roti [tur fa roti 
àrS'itrrtipiàpoi fxti»é;‘ ir tu xx rei tJ^h» 

(tara voXXùv roù i/d r»V tiropt/Spfay òXf&p ou , 
xaì tS; (pSopag ìxdmc, Spaio-/» , ei; riri xat 7rtpt 
to'» xpétoy intlyoy , fidXnrrx roò xarxxXvtrfjioS 
<ru[A7rKróyro( : Egli dice ne ’ suoi commenla- 
rii di aver presa la città di Atene nelle co- 
lende di marzo : il qual giorno cade ap- 
punto nel novilunio , o nel primo di del 
mese antesterione , in cui per avventura 
celebrano molte memorie dell eccidio è 
della mortalità , per il diluvio accaduta : 
conciossiacosaché intervenne il diluvio 
appunto di quel tempo . Questi sacritìcii era- 
no detti vSp otpopfa, come attestano EsichicJ e 
Suida ( 1 ), dal portarsi l’acqua : 'Tìpoipopf a ìopril 
5r/»37peo; 'A$*y»<riy, *V/' to7; *’» rù xaraxXvtr /tp 
àTroXofxiyoit; , al; A noXXefyiot;: Idroforia, cioè 
il portare dell acqua , era in Atene festa 
lugubre , instituita in riguardo a coloro 

(0 Alla parola 
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ch’erario mancati nel diluvio , come af- 
ferma Apollonio. Aggiunge l’erudito Jon- 
ston(i), che celebra vasi ancora presso agli 
Argivi nel mese delfinio. L’antesterione degli 
Ateniesi, forse per viziosa intercalazione de’ 
sacerdoti , era ritirato verso il febbrajo de’ 
Romani, siccome dimostra Scaligero ( 2 ): on- 
de è, che verso il fine del mese di febbrajo, 
cioè nel tempo del novilunio attico di ante- 
sterione, ancora in Roma (3) si offeriva sa- 
crificio a’ defunti ; e tutto il mese dedicato 
alle lustrazioni de’ Mani prendeva il nome a 
februando , cioè dal purgare. De’ popoli di 
Asia riferisce Luciano , che sul cominciare 
di primavera celebravano la loro solennità 
con grande concorso degli orientali : e se be- 
ne dell’altra poco avanti descritta, che ap- 
parteneva al diluvio, non determina il tempo; 
contuttociò, e per il concorso de' popoli, e 
per essere stata da Deucalione instituita, 
siccome la già detta di Grecia, si conosce 
non potersi trasportare ad altra stagione, 


( 1 ) De Jestis Graec. cap. 6 , riunì. 48. 

(2) De emend. temp. lib. 5 . 

( 5 ) Vedi il Kalend. vetus , appresso il Rosina. 
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che a questa di primavera. De’Chinesi abbia- 
mo relazione distinta dal p. Bartoli, da cui 
apparisce che le memorie dell’anno nuovo 
e de’loro defunti cadevano similmente ne’ter- 
mini di primavera. Ecco le sue parole: Co- 
mincia il nuovo anno chinese dalla nuova 
luna , che si fa più vicino à cinque di feb- 
brajo , o al nostro decimoquinto grado 
d aquario , che divide in due eguali me- 
tà lo spazio fra i due punti dell' equino- 
zio e del solstizio ; ed in tal di , secondo 
essi , entra il sole in un segno , che chia- 
mano lieciun , e vuol dire il risorgere del- 
la primavera. Dopo di aver celebrato il 
principio dell anno in tal guisa , offerisco- 
no dall a poco , cioè verso i primi giorni 
di aprile , sacrificio per i defmti: il terzo 
dì della terza luna si dà all onore de’ mor- 
ti. Così il p. Bartoli nella sua China. Per mo- 
do che se il calendario chinese, il greco e 
quello de’ Romani si paragonano insieme in 
queste solennità, vi ha grande apparenza che 
da un lònte solo siano scaturiti costumi tan- 
to uniformi, nel primo separarsi degli uomini 
dopo il diluvio. Il risorgimento di primavera, 
riferito da’ Chinesi così vicino alle calende di 
Voi II. 6 
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febbrajo, sembra definito insieme con l’altro* 
che da’ Romani leggiamo inciso nel fram- 
mento del calendario, posseduto da Fulvio 
Orsino (1): 

HIEMS • EX • X • K • NOV- 

IN • XIIII • K . FEBRVAH- 
DIES 

E la solennità de’ morti per il diluvio appres- 
so de’ Greci, sul cominciare di marzo, para- 
gonata con quella de’ Romani verso l’estre- 
mo di febbrajo, e con quella de’Chinesi nel 
principio di aprile , mostrano così poco diva- 
rio nel determinare la giornata del sacrificio, 
che tutta la differenza può attribuirsi alla va- 
riazione de’ cicli, introdotta da’ posteri, più 
tosto che all’ordine insinuato da colui che 
ne fu institutore. Non sembra casuale dispo- 
sizione rincontrarsi le memorie dello stesso 
avvenimento del diluvio, e le solennità per 
coloro che trapassarono di questa vita, re- 
golate al cominciare di primavera, in aste- 
rismi deputati a rappresentare la inondazione 
della terra e la preservazione di que’ pochi 

(i) Vedi Gruferò., ftag. cecxri. 
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uomini , che di nuovo la popolarono. Si ag- 
giugne che il rito era uno stesso, cioè d’im- 
bandire a’defunti la mensa: la qual cosa tan- 
to nella China e nel Giappone, quanto in 
Grecia ed in Occidente leggiamo osservata. 
Convenendo il tempo, il rito, la occasione 
ed il fine della solennità, e molte circostanze 
della narrazione circa il modo, e circa la fi- 
nale cagione di un tal castigo , pare che resti 
bastevole fondamento per figurare con le 
memorie di tanti popoli una sola storia: e 
perciò alle medaglie ed a’ bassirilievi de’ Ro- 
mani e de’ Greci, che serbano il testimonio 
di quelle superstizioni, ed inferiscono la tra- 
dizione del diluvio, abbiamo unita la rappre- 
sentazione dell’arco celeste , o sia Iride , 
detta da Apollodoro (i) figlia di Taumante 
e di Elettra, nati dall’Oceano ; per dimostrare 
ciò che di essa hanno scritto i Chinesi ed i 
nostri antichi Europei, in parlare del diluvio: 
ed abbiamo ancora figurato ( tav. x 5 imag. B 
Jig. 6) quel bue di bronzo ( 2 ), che de- 
scrivono le ultime relazioni del Giappone, 

(0 tÀb. 1 . 

( 2 ) Cupo I, pag. 55 dei vul. i. 
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e noi con esse, come indizio di due tradi- 
zioni; cioè della creazione e della inonda- 
zione del globo terrestre , colà penetrate pri- 
ma che i nostri navigli approdassero a quelle 
spiagge. 

XIIL Terminerò con un altro confronto, 
intorno all’astronomia chinese e babilonese, 
giacché sembra portarlo la considerazione, 
poco avanti fatta, intorno al principio di pri- 
mavera ne’ due calendarii asiatico ed euro- 
peo. Se noi paragoniamo le età delle più anti- 
che osservazioni celesti , tenute in conto di 
vere da’ periti di astronomia, vediamo quelle 
de’Chinesi cadere appunto ne’ secoli delle al- 
tre, avutesi in Babilonia : queste e quelle po- 
co dopo il diluvio. Le più antiche , e germa- 
ne della China (i) sono i luoghi di due fisse, 
paragonate l’una al solstizio del verno , e l’al- 
tra al punto equinoziale di primavera, rico- 
nosciute dal padre Giannadamo Sciai, perito 
nell’astronomia dell'una e dell’altra nazione. 
Queste si vedono cadere nel regno del re 
Yao , il quale imperò ventidue secoli avanti 


(0 Vedi Battoli, della China, lib. i. 
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Augusto (1), benché nato nel vigesimoquin- 
to prima dell’era stessa; onde noi argomen- 
tavamo essere lo stesso che Semo. Le più 
antiche appresso i Caldei furono quelle che 
ritrovò il filosofo Callistene, compagno di 
Alessandro Magno nella spedizione di Ba- 
bilonia, e le trasmise in Grecia, come atte- 
sta Simplicio (2): e Porfirio narra essere sta- 
te conservate da mille novecento e tre anni 
avanti all’età di Alessandro Magno : "A? rivai; 

hltryiìrai 0 Tloppop/c; %i?u'aiv èrtùv lì vai vai 
ivviaKOTieuv rpiàir ftJ%pi rùv %póvuv ’AXi^Jvlpou 

roS Marnilo voi; o-u^opi/va; : e sono ventidue se- 
coli e poco più avanti all’era cristiana, ap- 
punto in quel tempo che i Chinesi assegna- 
no alle osservazioni delle due stelle, confron- 
tate dal p. Sciai. 

XIV. So cheMarsham, nell’eruditissimo 
libro della cronologia (3), dubitò che Porfi- 
rio non avesse per ventura aggiunto un in- 
tero periodo di 1^.60 anni alla somma di 
Callistene, perchè gli sembra difficile a 

(1) Vedi il nostro capo della cronologia, nel voi ■ , 
pag. 28. 

(2) In lib. 2 Arisi, de cotto. 

( 3 j Ad saec. xru. 
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conservare per venti secoli la memoria di 
quelle osservazioni sopra de* mattoni. Ma se 
vedesse tutto dì estrarsi dalle ruine di Roma 
tegole e mattoni, segnati da’Romani col no- 
me de’ consoli, già sono sedici secoli, non 
giudicherebbe difficile così lunga conserva- 
zione de’ segni nella creta di Babilonia. Che 
se Plinio (1) afferma, Epigene avere osser- 
vazioni de’ Caldei di 720 anni, Beroso e Cri- 
todemo di 480, mentre vuole descrivere le 
più antiche ; e di qui ancora lo stesso Mar- 
sham ricava congetture, onde sospettare l’ag- 
giunta di un anno sothico alle riferite da Cal- 
listene; mi pare che faccia torto al perspicace 
suo intendimento. Plinio in quel luogo vuol 
ricavare la grandissima antichità dell’arte di 
scrivere ( aetemus literarum usus , da lui 
è detto ); onde riferisce i primi caratteri di 
ogni nazione a lui nota. Ora qual regola di 
discorso farebbe dire a Plinio, Lileras sem- 
per arhilror assyrias juisse , dopo di aver 
provato, tanto le greche, quanto le egiziane 
essere più antiche de’ tempi trojani, anzi an- 
cora di Foroneo (2) che visse due mila anni 

(1) Hist, naL lib. 7, cap. 56 . 

(2) Vedi il nostro cap. xx. 
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prima di lui, quando egli restringesse la pro- 
va delle caldee o delle assirie a’ soli ottocento 
anni, che portano i mattoni di Beroso e di 
Critodemo? Mentre egli dice di questi, che 
contengano le più recenti ( qui minimum); 
apparisce che nelle altre di Epigene, di cui 
non sappiamo quando vivesse, riferisca un 
tempo anteriore alla età delle greche lettere: 
ed allora s’intende quella illazione, Ex quo 
apparet aeternus Lilerarum usus , che im- 
mediatamente soggiugne a queste premesse. 
Nè le osservazioni de’tempi di Nabonassaro 
confrontate da Ipparco appresso Tolomeo ( 1 ) 
escludono altre più antiche degli stessi Caldei: 
perciocché Ipparco e Tolomeo avevano biso- 
gno di tre ecclissi vicine, osservate pochi mesi 
discoste l’una dall’altra, se volevano ritrovare 
l’anomalia della luna; a cui altre più distanti 
non possono adoperare, come dimostrasi ne’ 
teoremi astronomici. Onde non è maraviglia 
se, tra le anteriori, non potè valersi lo stesso 
Ipparco di quelle che avrà sapute con Calli- 
stene essere più antiche, perchè non saran- 
no state tre insieme di seguito; nè alcune di 


(<) A Itnng, lib. 4 . 
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queste non totali, di che egli abbisognava, 
per determinare i movimenti di quel pianeta. 
Resta dunque confermata a Callistene ed a 
Porfirio la buona fede di storici; a’ Caldei 
l'antichità delle osservazioni: ed a queste il 
confronto e la concorrenza con le Cliinesi , 
prossime al diluvio: per dimostrare i princi- 
pi! delle nazioni , ed il tempo assai definito 
da’Latini e da’Greci, da Eliopoli e dalla Chi- 
na, dell’inondazione universale di tutta la 
terra, riferita in questo capitolo. 

Capitolo Dkcimottavo. 

Divisione della terra in tre capi 
delle nazioni (*). 

SECOLO XVIII. 

I. La divisione della terra in tre parti, 
seguita dopo il diluvio, non è meno celebre 
ed universale appresso alle nazioni , di quel- 
lo che sia la storia del diluvio medesimo. Ci 
fu già rappresentata da’ poeti nella favola delti 


(*) Imngine segnala B nella tar. ao. 
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tre figliuoli di Saturno, Giove, Nettuno e 
Plutone ; nella quale i pagani stessi riconob- 
bero qualche orditura di vero, che diede oc- 
casione di variarla con fingimenti. Osservò 
Lattanzio, sino da’tempi di Costantino a cui 
scrisse, che il regno di Saturno, ripartito 
nelli tre fratelli, sebbene fu ampliato col no- 
me di cielo, terra ed inferno, in fatti altro 
non fu che la terra abitabile (1): Non igitur 
a poètis totani jicturn est: aliquid portas- 
se traductum , et obliqua Jiguratione ob- 
scuratum , quo veritas involuta tegeretur; 
sicut illud de sordtione regnorum. Ajunt 
enim dovi coelurn obtigisse , Nepluno ma- 
ria , inferna Plutoni. Cur non terra potius 
in sortem terdam venit? nisi quod in ter- 
ra gesta res est. Ergo illud in vero est , 
quod regnum orbis ita pardtL, sordtique 
sant, ut Oriends imperium dovi ce de re t. 
Plutoni ( cui cognomen Agesilao fuit ) pars 

Occidenlis obdngeret Sic veritatem 

mendacio velarunt , ut veritas ipsa per- 
suasioni publicae nihil derogare t. Siegue 
poi a dire della sorte di Nettuno, essere 

(l) tristi l. divin. lib. I , cap. il. 
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manifesto che il di lui regno fosse quale Cri. 
Pompeii fuit infimium illud imperium , cui 
totius orae maritimele potestatem scnatus 
decreverat, ut praedones persequeretur , 
ac mare omne pacareL Sic Neptuno ma- 
ritxma omnia cum suis insulis obvenerunt. 
Aggi lagne di tutto questo la prova, tratta 
dalle storie e da’ monumenti più antichi, con- 
servati ne’templi. Questi furono osservati e 
raccolti da E vernerò, storico di Sicilia, ce- 
lebrato da M. Tullio ( 1 ), da Plinio (a) e da 
molti altri (3); siccome quello che fiori due 
mila e più anni avanti di noi , ed i fatti di 
Giove e degli altri creduti Dei colle git , hi- 
storiamque contexuit ex inscriptionibus 
sacris , quae in anliquissimis templis ha- 
hebantur , maximeque in j ano Jovis Tri- 
phylii , ubi auream columnam positam es- 
se ab ipso Jove titulus indicabat , in qaa 
columna sua gesta perscripsit , ut mo- 
nimentum esset posteris rerum suarum. 

(i) De nat. deor. lib. i. 

(a) Lib. 55, cap. aa. 

(5) Varrone , Strabene , ed altri presso il Vossio , 
Hist. grate, lib. i , cap. 1 1 . 
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Hanc historiam et interpr'etatus est En~ 
nius , et sequutus ; cujus haec verba sunt „• 
Jupiter Neptuno imperium dat maris , ut 
insulis omnibus , et quae localae essent 
secus mare , omnibus regnaret La celebre 
storia di E venterò, tradotta da Ennio e ripor- 
tata da Diodoro (i), fu con le parole di que- 
sti ultimi scrittori da Eusebio inserita nel suo 
trattato della Preparazione Evangelica (a), 
come testimonio autorevole per convincere 
li pagani, che l’ammettevano : narrando Eve- 
mero di avere egli stesso veduto .nell’ isola 
dell’Oceano, vicina all’Arabia Felice, dov’era 
il celebre tempio di Giove Trifilio ( di cui 
descrive le misure e gli ornamenti ), tutto 
ciò che trascrisse così delle altre azioni di 
Giove, come di questa decantata divisione. 
Ed a quella narrazione consente ciò che ri- 
portavano gli Etiopi , appresso lo stesso Dio- 
doro (3); di avere all’Egitto comunicate le 
superstizioni de’ loro Dei. Certamente si sa, 
che la lingua sacerdotale de’ geroglifici lòsse 
stata all’Egitto tramandata dall’Etiopia: e 


( i ) Lib. 3 , num. 56, 

(a) Lib. a , cap. a, 

(3) Lib. 3 , num, 3 e 4 . 
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narrando Evemero che in caratteri panchei, 
cioè simili a que’ di Etiopia, fossero descritte 
le gesta di Giove e de’ suoi antenati, viene a 
corrispondere con le notizie che a noi ri- 
mangono di questa lingua e di quelle super- 
stizioni, le quali riporteremo distintamente 
nello spiegare il secolo seguente, dove si 
espone la origine della idolatria. 

II. La divisione dunque della terra in 
tre parti fu dagli storici riconosciuta come 
verità, e da’ poeti alterata con fingimenti. Ve- 
diamo ora quali fossero le parti di ciasche- 
duno de’ tre consorti in questa divisione, e 
prima se consti alcuna cosa del vero nome 
de’ divisori: attesoché de’ Giovi numerarono 
fino a tre ( 1) i teologi de’ gentili ; e delle altre 
deità di uno stesso nome molte più essi ri- 
conobbero, siccome attestano Cicerone (2) 
Arnobio (3) e Lattanzio ( 4 ). 

Questo ultimo ha già provato che le isole 


( 1 ) Vedi Eusebio , Praep. evang. lib. a, cap. a, e 
Plutarco, Vii. Solonis. 

(a) Vedi Cicerone, De nnfc deor. lib. 5 , e il nostro 
cap. in, parag. ir. 

(5) Conira gentes , lib. 4- 
(4) Lib. 1 . cap. 11 . 
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e la spiaggia marina toccassero in sorte a 
colui che da’ Latini dopo fu detto Nettuno, 
ma da’ Greci Uoffibiv , ovvero IW*/S£>', no- 
me di origine punica, come attesta Erodoto, 
riferito dal Bocharto ( i ) , il quale mostra ve- 
nire da ( pe sitati ) , che s’interpreta 

largo ed esteso. Or questo appunto suona 
il nome di Jafet, uno de’ figli di Noè, di cui 
le sacre lettere ci assicurano essere stati di- 
scendenti e nipoti li popoli di Grecia e d’Ita- 
lia, e generalmente dell’ isole delle genti, cioè 
di quanto circonda e bagna il Mediterraneo , 
o per se, o per li suoi seni, dalla Soria allo 
stretto di Gibilterra. Ond’ è che i poeti riten- 
nero questo nome, e ne finsero un personag- 
gio a loro modo, detto Japeto, di cui fecero 
moglie (2) l’Asia : e forse perchè nell’Asia 
minore, dalla maggiore partendosi, pian tè il 
primo seggio , siccome in terra la più vicina 
all’Armenia , donde egli usciva ; e di quella 
terra di Asia sotto nome di ninfa racconta- 
no che avesse tra gli altri figli Espero ed 
Atlante, cioè i popoli occidentali all’Asia 

(1) Geogr. sac. lib. 1, cap. 1. 

(a) Vedi Apoilodoro, lib. 1. 
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minore, e qne’prossimi all’ ultima Esperia, ed 
al monte che si nomina Atlante. Che la sorte 
adunque di Jafet e de’ suoi fosse l’Europa 
sino al mare gelato, e quella parte dell’Africa , 
che è opposta alla Spagna ; e che del vero 
Jafet, tiglio di Noè, facessero i poeti Japeto 
e Nettuno (x), pare oggidì posto in chiaro. 
Anzi dagli autori antichi ricavasi ancora , che 
ritenessero la memoria dell’avere costui este- 
sa la sua discendenza sino alla Scizia euro- 
pea: mentre ci lasciarono scritto, che i Ma- 
crobii, abitatori deU’Atrica intorno all Atlan- 
te, fossero originarii di quella regione vicina 
al polo. Dionisio così già scrisse (2) : 

¥ H rot (xip ttti ovari (ioórpopop ifitp ’E pvStiae 
*AtX<xpto<; 7rspi X ( ^f* a olitoti g AtStoTrìft; 

Ma.xpo0ttup 6 tifi; ÀptVfioye; , 0 / tto$’ ixopto 
Tu può poi; pierà nórpiop àyipopo;. 

I quali versi così rende ( benché non molto 
fedelmente ) Remnio, grammatico antico: 
Aethiopes habitant Erythiam pectore 
justi , 

Atlantem juxta , longaevi; scilicel illos 

( 1 ) Vedi Bocharto, ibùL 
(a) I^rieg. veri. 558. 
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Ma*po/2/ ev(, Graeci dixerunLjìnibus olim 

Venti Hyperboreis quae gens , post fa- 
ta perempti 

Geryonis , domuti quem virtus Hercu- 
lis ingens. 

Omero ancora, nel quinto della Odissea, in- 
troduce Nettuno, che ritorna dall’Etiopia, e 
si posa ne’ monti di Siria : il che osserva Stra- 
bono nel primo della geografia. Ma quanto 
al dominio della schiatta di Japeto, o di Net- 
tuno, negli altri luoghi intorno al mare, Ate- 
nodoro (1), nativo di Cilicia, asserisce che 
da una figliuola di Japeto, chiamata Anchia- 
le, traesse il nome e la origine la patria sua, 
e da un nipote di lui il fiume Cidno, e da un 
pronipote la città di Partenio ( che poi fu 
Tarso ) ed il mare contiguo fossero domina- 
ti. Cosi può vedersi negli altri luoghi marit- 
timi del Mediterraneo, quante vestigia la- 
sciassero i posteri di Japeto: da’ quali ancor 
la Scizia fu popolata, siccome dimostrano gli 
antichi storici , e con essi Strabono , che ne 
assicura sotto nome di Sciti, o di Nomadi, 
venire coloro che giacciono a Settentrio- 


(i) Appresso lo Stefano, alla voce 'A/xiaX*. 



9 6 

ne (l): Tc? TrpJf Beppi» ptép» ri ytciptym é vi 
òvófxctTi Exod'at; iKciXour 5 Noptcfllcif, ùc, Ofitt- 
poi , eec. cioè: Le parti pià verso Borea , e 
piti conosciute , con un sol nome appella- 
rono Sciti o Nomadi , come dice Omero ; 
e siegue a divisare, come di poi furono di- 
stinti co’ nomi di Sciti, d’iberi e di Celtibe- 
ri e Celtosciti. 

IEL Appresso questi Sciti afferma Diodo- 
ro (2) essere tradizione, che del più chiaro 
de’ re loro antichissimi, per nome Scita, due 
fratelli fossero nati, l’uno de’ quali era detto 
Plutone; e di Plutone sappiamo aver narrato 
ancora i Greci , che fosse a Nettuno fratello, 
e vedremo non essere altri che Sem fratello 
di Jafet, col terzogenito per nome Cam, di 
cui seguiremo a spiegare la denominazione 
ed il regno. 

Non vi ha d’uopo di grande erudizione, 
per indagare che il terzo Giove degli anti- 
chi, fratello di Nettuno e di Plutone, fosse 
lo stesso che Cam, fratello di Jafet e di Sem. 
Fu Giove dagli Egiziani venerato sotto nome 


( 1 ) Lib. 1 . 

( 2 ) Lib. 2 , num. 43 . 
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di Ham, o di Hanmione, celebre in tutta 
l’Africa; e da Erodoto ( 1 ), e da Plutarco (a) 
fu detto essere questo il nome proprio di 
Giove. Ora chi non vede che, ammollita con 
la pronuncia alcun poco la gutturale ebrea, 
da cui comincia il nome di Chain in quella 
lingua, e fattone Ham con l’aspirazione II 
più agevole a pronunciarsi della fi ( ched ) 
(difficilissima agli stessi Ebrei), uscì dal no- 
me di Cham quello di Ham , a cui aggiunta 
la finale propria della lingua, come i Latini 
avrebbero detto Chamus , così gli Egiziani 
dissero Hammum , e gli Africani Hammon : 
la qual voce raddolcita ancor più di mano in 
mano con la detrazione dell’aspirazione, og- 
gidì si pronunzia Ammone. Passò in tutta 
l’Africa, nell’Arabia e sino nell’India la su- 
perstizione e il vocabolo di questa falsa deità 
sotto nome di Ammone ; per modo che l’A- 
frica non solo ebbe molti luoghi da quello 
denominati, che raccoglie il Bocharto (3), 
ma tutta ancora, come egli prova con testi- 
moni di Stefano, di Strabene e di Tolomeo, 

(i) In Euterpe. 

(a) De Iside , lib. t. 

(5) Geogr. sacr. lib. i , cap. i. 

Voi li. 7 
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fu detta Ammonia da Ammone. Aggiugne, 
per gli altri paesi infètti di questa idolatria, 
li due versi di Lucano, nel libro 9: 

Quamvis Aethiopum populis , Arabunu 
cjue beatis 

Gentibus , atque Indis unus sit Jupiter 
Ammon. 

Ma di più osserva ancora, con Fautore del- 
l' Etimologico greco , che il nome greco di 
Giove (Zit);), per confessione degli stessi 
idolatri , viene dal verbo che significa 
patir caldo cocente. E nella stessa guisa 
Cham suona fervido appresso gli Ebrei, 
dalla radice tatan ( chamam ), riscaldarsi e 
bollire. E se gli antichi appresso Lattan- 
zio (i) dal calore del celeste fuoco derivaro- 
no il nome di (Giove); onde lo credet- 
tero quella parte del mondo chiamata etere , 

0 fuoco puro , e gli attribuirono forse per ciò 

1 fulmini ed il dominio di quel pianeta, che 
dissero Giove i Latini (2), tpai^ea» i Greci ; 
più vicina dovevano riconoscere la cagione 

(1) I nstìt. dir. lib. 1 , capo li. 

(a; Vedi Cicer., De naL deor. lib. 3. 
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di questa etimologia nell’Etiopia, nell’Arabia 
e nell’Africa, paesi toccati in sorte a Cam, 
e sottoposti al cocente raggio del sole nella 
zona torrida, ove Giove ebbe il regno, l’abi- 
tazione ed i templi: e tra questi l’Ammonio 
e il Trifiiio, antichissimi sopra gli altri. Tra- 
lascio di riportare varii confronti di Camo 
con Giove , che riferisce l’ autore stesso della 
Geografia sacra: ed accenno que’due che 
mi pajono assai degni di riflessione; cioè: il 
primo della parte recisa dal figlio Giove al 
padre Saturno , che fu la stessa veduta diso- 
nestamente. da Cam, mentre Noè riposava: 
e il secondo, che a Giove fingessero li poeti 
toccato in sorte il cielo, perchè a Cam toccò 
l’Africa, creduta dagli antichi più prossima , 
per il calore, al cielo: Cham , seu Jupiter •, 
Jingitur esse coeli dominus , quia illi ob- 
dgit Africa , cujus magna pars , cum ’sit 
inter tropico s , solem habet , et reliquos 
planetas supra verticcm : unde est quod 
putatur esse coelo proxima. Lucanus 
lib. 9. 

Terrarum primam Libyem ( nam pro- 
xima coelo est , 

Ut probai ipse color ) tetigit. 



1 oo 


Possiamo adunque conchiudere con Lat- 
tanzio, che i poeti Ungessero bensì quando 
aggiunsero a questi uomini la divinità, ma 
raccontassero per lo più il vero, quando di 
essi narravano fatti umani : At enirn poetae 
ista Jinxerunt. Errat quisquis hoc putat; 
illi enim de hominibus loquebanlur; sed 
ut eos ornarent , quorum memoriam lau- 
dibus celebraba.nl , deos esse dixerunt. 
Itaque illa Jicta sunt , quac tanquam de 
diis.j non illa , quae tanquam de homini- 
bus sunt loculi. 

IV. Rimane a porre in chiaro la terza 
parte di Sem, condannato dagl’idolatri con 
nome di Plutone, di Orco e di Giove inferno , 
a’ luoghi oscuri sotto la terra. 

Che a Sem toccasse in sorte l’Asia gran- 
de , si scorge dalla sua discendenza , ch’ebbe 
il dominio di que’ paesi. Da lui nacquero gli 
Assiri, gli Elimi, i Persiuni, gli Aramei, i 
Caldei, gli Ebrei, e per dire succintamente 
con le parole di Giuseppe Flavio (x), le na- 
zioni che abitarono l Asia , dall Eufrate 
sino all oceano dell India : il che vedremo 


( i ) Antìtj. liU 1 , cap. 7. 
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mirabilmente accordarsi con le antiche sto- 
rie degli stessi Chinesi. Di qui fu che a Plu- 
tone (in cui si mostrerà da’ gentili mutato 
Sem ) diedero per seggio la terra : perchè 
nello spargersi dagli alti monti di Armenia 
Japeto nelle isole, e Cam nella Soria e sulle 
coste dell’ Africa e nell’Arabia , luoghi tutti 
confinanti e rotti per così dire da varii seni 
del mare ( il quale ancóra concepivano co- 
me superiore alla terra, per quella idea la- 
sciata loro nella memoria della inondazione 
universale, poco prima veduta), in iscorge- 
re dall’altro lato stendersi Semo ad occupare 
li paesi vasti del continente dell’Asia, non in- 
terrotti da’seni marittimi, e per ciò creduti 
forse più bassi, e per altro di piano inferiore 
agli alti monti di Armenia, onde erano usci- 
ti: non fu difficile l’attribuire a Semo il do- 
minio de’luoghi inferiori nella terra, e l’ag- 
giugnere a questa idea d ’ inferiore l’altra di 
sotterraneo , che forse avranno soggiunta le 
età seguenti. Nè riesce difficile a concepire 
insinuato negli animi loro, o de’ posteri, un 
errore assai popolare ancora oggidì appres- 
so gl’imperiti nocchieri, e volgato altre vol- 
te ne’ popoli più dotti e più colti , col quale 
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credessero il mare più alto della terra : men- 
tre leggiamo latto proprio del mare raggiun- 
to di aitimi: il quale se bene spiegano i dotti 
equivalere a profondo, e così, vuole intender- 
si, con tutto ciò appresso il volgo dà occa- 
sione di equivoco e di fallacia. Anzi ancora 
i filosofi possono aver seminato altro princi- 
pio, onde credere il sito naturale dell'acqua 
superiore alla terra ; mentre, nella ordinazio- 
ne che tessono degli elementi, assegnano fin- 
fimo luogo alla terra come più grave, e so- 
pra questa galleggiante inducono l’acqua, 
come leggiera in proporzione di quella. Se 
adunque a Semo toccò di abitare la terra 
ferma, ed a’ fratelli furono ripartiti i paesi 
più interrotti dal mare; già vediamo la occa- 
sione di assegnarsi dominio particolare sotto 
il piano degli altri elementi, a’ quali fu esteso 
il regno de’suoi fratelli. Ma d’altra ragione 
ancora nacque, al parere degli eruditi, que- 
sta finzione, e fu dall’invidia ch’ebbero di 
Semo, benedetto dal padre, li posteri di Ca- 
nio, a cui era stata fulminata contro male- 
dizione. Egli custode di religione sincera, 
questi inventori di empie superstizioni; egli 
destinato all’imperio, questi riservati alla 
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servitù. Si vendicarono per ciò con finzioni, 
già che non poterono contrastargli la premi- 
nenza con verità, e lo decantarono re sotter- 
raneo, signore delle furie, custode di ombre 
e di demoni; anzi di lui stesso composero un 
mostro : e non .contenti di nominarlo Pluto- 
ne, dissero ancora Tifone e Dagone o lui 
medesimo o i figli. Lo disci*editarono, come 
rivale de’loro Dei, ed arrivarono a farne un 
idolo, e principio di quanto accade di male, 
siccome attesta Plutarco (1): Natura quid* 
quid habet noxium et damnosum , Tjpho - 
nis est Di tutto ciò conviene riportare i te- 
stimoni partita mente. 

Che a Plutone fosse assegnato il domi- 
nio di tutta la sostanza terrestre, e per ciò 
detto ricco ( Dis ) , fa Tullio fede (2): Ditis 
vero nomine nuncfipatus , quod terrena 
vis omuis ac natura ipsi dicala putare- 
tur. Quindi ancora fu a lui deputato il domi- 
nio delle ricchezze e delle ombre: di quel- 
le, quod x-XoijTOt; graece di vitiae dicuntur , 
et solis terris credebant veteres divitias 

(1 ) De Iside. 

(a) De nat deor. lib. a. , _ , - . 
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deputari ; di queste, quod sola terrae ma- 
teria sit cunclis elemenlis obscurior. Così 
Fulgenzio presso a Giraldo ( 1 ). E si accorda 
con la religione di Scizia, che faceva Giove 
infero marito della Terra, o Tellure,-per te- 
stimonio di Erodoto ( 2 ): Tir Ti? y roò A/«; 
tìnti yvrttix.it. Che Plutone, detto re tartareo 
e Tifone, figlio del Tartaro e della Terra, 
sovente fossero confusi, ricavasi da Euse- 
bio (3), là dove narra la teologia de’Fenicii, 
anzi da Sanconiatone storico di quel paese, 
di cui riporta un frammento. In questo leg- 
gesi che Saturno di Rea, oltre a Giove, ge- 
nerasse Apolline e Mulh , il quale i Fenicii 
appellano ora Morte, ora Plutone: e quivi 
stesso è soggiunto in quella età essere vivuto 
Tifone. Poche pagine dopo riferisce la teolo- 
gia dell’Egitto, ricavata da Manetone con 
Diodoro, e quivi ancora Tifone apparisce 
fratello di A polline e di Osiri, non più ger- 
mano, ma figlio di Giove. Igino altresì, alla 
fav. i5a, introduce Tifone a sfidar Giove 

(1) HisL deor. synt. 6. 

(a) Lib. 4, num. 5 g. 

( 5 ) Praepar. evang. lib. i , cap. 7. Vedi il nostro 
cap. nix. 


Digitized by Google 



ioS 

per contrasti di regno. E lo stesso, nella fa- 
vola antecedente, aveva detto che il Cerbero 
di tre capi, quale si rappresenta in medaglie 
e in marmi accanto a Plutone, nascesse da 
Tifone medesimo. Da altri poi fu avvertito;, 
con l’autorità di Plutarco ( 1 ), che Tifone 
avesse più nomi, cioè Set, Bebon , Smy: 
dell’ ultimo de’ quali, col frapporre una soia 
vocale, fa Sem l’autore che ciò awertisce: 
sì come col detrarre la capitale da Smy , si 
fa quasi il Muth de’Fenieii, che abbiamo ve- 
duto convenire a Plutone. E quanto alle co- 
de di serpenti o di draghi, aggiunte a Tifo- 
ne; le quali ancora si veggono nella effigie 
di tre capi, attribuita a Sarapide, o Plutone, 
e spiegata con l’autorità di Macrobio dal- 
l’eruditissimo Bellori nelle lucerne ( 2 ), sap- 
piamo che Taauto fenicio (3) attribuì sim- 
bolo di divinità a questi animali, chiamati 
da’Fenicii bonus daertwn; e leggiamo che 
Igino, alla favola i5a, descrive Tifone figu- 
rarsi con cento draghi, che gli nascono in- 
torno agli omeri: onde non è maraviglia, sq 


(1) De Iside. 

(a) Par. a, num. 7. 

( 5 ) Praep.tr. evang. Uh. 1. 
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a Tifone e a Plutone li aggiunsero ; de’ quali 
con incostanxa parlarono, - ora in bene ora 
in male, i gentili nelle loro favole. 

V. Adunque Sem può riconoscersi in 
Smy , o sia il Tifone e 1 Plutone degli Egi- 
ziani e de’Fenicii. Aggiugniamo noi pure, 
che molto più chiaramente si riconosce o 
Semo, o pure uno de’ figli a lui prossimi di 
età, nel celebre re della China, da cui co- 
minciano le vere storie di quell’imperio. 

Fu avvertito, nello spiegare la imagine 
precedente ( 1 ), che il re Fohio vivesse in- 
torno alla età del diluvio, e che da quel prin- 
cipe, ovvero da’prossimi suoi antecessori, 
comincia il tempo storico della China. Pro- 
seguiamo ora con l’interprete di Confucio , 
il quale parla così , dopo aver narrata la pro- 
digiosa concezione di questo principe ( 2 ): 
Ivi si vede ancora che questo fondatore 
aveva il capo di uomo , e il corpo di ser- 
pente. Egli è vero , che, essendo queste fa- 
vole assai grossolane , la maggior parte 
de Chine si di esse si ride. Dicono ciò che 


(1) Pag. 68 . VoL 11. 

( 2} Traduct. de la morale de Confuc. pag a e 3 . 
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ha dato luogo a questa tradizione ridico- 
la^ essere stato il colore del corpo di Fa- 
bio , segnato di pili macchie ,• o più, tosto 
essere questo un gieroglijico per cui s'in- 
tese di rappresentare , essere stalo un 
principe di prudenza non ordinaria. Ed 
in ciò pure si accordano con li Fenicii e con 
gli Europei, non solo in fare il serpente 
simbolo di prudenza , ma in attribuirla a 
questo principe in grado eccellente, quale a 
Plutone dissero convenire i Greci e i Latini, 
nei chiamarlo jt oXuìa/fxt»? ivfiovXt , multi- 
sciens , bene consulens , come leggesi nel- 
l’inno in sua lode, che va sotto nome di Or- 
feo, e come attesta Giuliano (1), che Platone 
nominasse lo stesso nume tppévipoy Siè* "Al*? 
vofil trai , prudente dio riputarsi Plutone ; 
e finalmente nel rappresentare Tilòne col 
capo umano e col corpo che finisce in ser- 
pente , quale in molte gemme ed intagli an- 
tichi si scorge. Ma seguiamo col tradutto- 
re, il quale asserisce la genealogia di questo 
re de’Gliinesi essere così esatta e così de- 
terminata con circostanze, che non vi ha 


(i) Hj-mru in solernn. 



io8 

luogo a supporla giuoco di spb'ito e cT in- 
venzione , come non vi avrebbe per cre- 
dere tale Romolo ed. Ercole , e sostenere 
che Saturno , Giove e quegli uomini tanto 
celebri non fossero altro che nudi nomi; 
sotto F ombra di questo sospetto , che li 
poeti e gli storici stessi pài gravi abbia- 
no mischiata la storia della nascita loro 
con mille favole impertinenti Indi siegue 
a divisare, che questi annali , ne quali 
tante favole si contengono , parlano della 
nascita di Fohio , e nulla dicono de' suoi 
predecessori , e non parlano che molto 
imperfettamente della sua patria; il che 
fa sospettare da principio , ch’egli non sia 
in conto alcuno nato nella China , ma d al- 
tro luogo colà sia venuto. Riferiscono so- 
lamente ch’egli nascesse in una provin- 
cia nominata Kensi , ove necessariamente 
doveva portarsi , supposto eh’ egli sia ve- 
nuto cF altro paese alla China. Impercioc- 
ché , dopo la confusione delle lingue e la 
dispersione de' popoli , egli doveva venire 
dalle parti di Mesopotamia , o dal terri- 
torio di Sennaar , a far capo a Kensi , e 
pervenire successivamente al cuor del 
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paese , cioè nella provincia di Honan , 
dove si trova scritto che stabilisse sua 
corte. 

Benché non si possa precisamente sa- 
pere in qual tempo Fohio gittasse i primi 
fondamenti del suo imperio , vi ha nondi- 
meno molla apparenza che ciò non fosse 
guari dopo il diluvio : imperciocché in ef- 
fetto , quantunque seguir si volesse rigo- 
rosamente li computi de'Chinesi. e la cro- 
nologìa de LXX , questo non fu che circa 
a zoo anni dopo , cioè in un tempo in cui 
Noe ancora viveva. Di modo che volentie- 
ri noi pieghiamo a credere eli egli sia 
disceso da questo patriarca per Sem , il 
quale., secondo il sentimento di tutto il 
mondo , ebbe V Asia per parte. E ciò che 
compisce di confermarci in questo pensie- 
ro , si è che nella lingua chinese Sem, 
che significa generare e produrre, signifi- 
ca altresì la vita e la vittima. In effetto 
da' figli di Noè appresero gli uomini ad 
offerir vittime alla Divinità. Al che si può 
aggiugnere che Fohio è appellato dà Chi- 
uesi Paohi, che dinota la vittima ; percioc- 
ché questi fu il primo dà discendenti di 
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Sem , che introducesse appo loro il culto 
divino , e Tuso de' sacrifica. E qui pure mi 
sia lecito d’interrompere questa versione, 
con riflettere , che se appresso i Chinesi Sem 
è nome di vita, appresso di noi non è forse 
mero accidente che semen dinoti quella par, 
te onde i vegetabili traggono la vita loro ; per- 
chè semes appo gli Ebrei e gli orien- 

tali significa il Sole , creduto padre della vi- 
ta , e perciò confuso ancora con Plutone , 
come dimostrano le statue di Sarapide e 
l’orazione di Giuliano Apostata in lode del 
Sole : 

Un solo Giove , un solo Plutone , T unico 
Sole è Sarapide. 

E/<; Zsùi; , sii «/&»£, sii iiùios serri Zdpa.7rt'. 

Ond’è poi, che pajano e varii e discordi da 
se stessi gli antichi poeti in chiamar Plutone 
ora datore di vita, ora di morte, ora illustre , 
ora tenebroso : essendo questi fingimenti nul- 
l’ altro che allusione a’ vocaboli di Sem, Se- 
mes , Smy , JVLulh , i quali dinotano Ulta , 
Vittima , Sole , Tifone , Plutone , Morte ; 
e per diversi riguardi alla stessa persona at- 
tribuiti , quali innesti di varie forme , produ- 
cono diversità di germogli da un tronco solo. 
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come può ricavarsi dagli autori allegati. Sie- 
gue ora il traduttore così : Che se noi non 
vogliamo attenerci alle supposizioni testé 
riferite , leviamo , se cosi ne pare , i pri- 
mi sei imperatori , de’ quali forse la storia 
potrebbe essere non in tutto verace , e co- 
minciamo a computare solamente dopo il 
settimo , cioè dall’ imperator Yao. Imper- 
ciocché , dopo il regno di costui , tanti uo- 
mini hanno computato e scritto per cicli , 
ciò eh’ è passato in quel regno, e lo hanno 
fatto con tale esattezza , e con uniformità, 
cosi generale , che del loro calcolo tanto 
non si può dubitare , quanto non può met- 
tersi in dubbio quello delle olimpiadi de’ 
Greci Si ritroverà ancora , secondo que- 
sta supputazione , che la origine della na- 
zione chinese non è molto discosta dal 
diluvio ; imperciocché dal tempo ili Yao 
sino all anno di questo secolo 1 688 , vi ha 
quattromila e quarantotto anni. 

Apparisce adunque dal computo esatto 
de’Chinesi, che nell anno 1640 dell’era no- 
stra Volgata terminava il quarto millenario 
della storia certa di loro nazione: del qual 
tempo il cominciamento perviene al vigesi- 
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moquarto secolo avanti la Redenzione , cioè 
appunto nello stesso in cui cade il diluvio , 
giusta l’era che in esso noi seguitiamo. Ma 
secondo il computo de’ settanta interpreti 
della Bibbia, eh’ estendono il tempo tra il di- 
luvio e noi per nove secoli di vantaggio, il 
regno del re Yao , e con esso la storia certa 
della China, comincia altrettanti secoli dopo 
il diluvio, e poche etadi appresso al diluvio 
cade l'ingresso di Fohio nella China. Sieguasi 
adunque o l’una o l’altra cronologia, sempre 
il tempo certo di storia non oltrepassa il dilu- 
vio : ed il soprappiu null’altro mostra appo lo- 
ro che una tradizione alterata con fingimenti. 
È ben cosa mirabile , che abbiano conserva- 
to tra queste favole il racconto della divisione 
della terra in tre principi, appunto come gli 
Egiziani ed i Greci la ritennero nella favola 
sin’ ora spiegata de’ tre figliuoli di Saturno. 
Dicono essi ancora, al riferire del tradutto- 
re : Che dopo la creazione del mondo vi 
ebbero tre imperatori , T uno del cielo , 
r altro della terra , e il terzo degli uomi- 
ni : e da questo ultimo traggono la genea- 
logia de' loro principi , per una favolosa 
e prodigiosa serie di secoli. L’Alrica e il 
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mezzogiorno, assegnati a diamo, diedero 
luogo così a’ Greci di chiamar Giove al pos- 
sesso del cielo , come a’ Chinesi di crearlo 
imperatore di quella parte medesima. L’im- 
perio di Plutone sopra degli uomini, detto 
per ciò (1) Agesilao ( ?rapol ri dyttr roò; 
Xaoò; , ovvero perchè Trarrà; iyei Xaoù ; , 
perchè guida e regge i popoli tutti , secon- 
do la teologia de’ gentili di Europa), non 
è forse una stessa cosa con quell’ uno de’ tre 
monarchi de’ Chinesi, detto imperatore degli 
uomini ? E l’altro , a cui essi diedero la terra 
in dominio , sarà lo stesso , che fu da’ nostri 
figurato per Nettuno (3), a cui si dà rag- 
giunto proprio irotrlx^mr ed irorlyauo;, scuo- 
titore delia terra. Che se i Chinesi non gli 
assegnarono l’imperio del mare, fu, a mio 
credere, perchè essi , avvezzi a vedere il ma- 
re solo da due lati accostarsi , e non entrare 
con vasti seni nel continente , come il nostro 
di Europa, stimarono più tosto confine , che 


(1) Vedi Lattanzio, Div. instit lib. 1 , cap. il. Ate- 
neo, Callimaco, Macrobio ed Eachilo, appresso il Gi- 
rateli, Syntagm. 6 . 

(a) Vedi Macrobio, lib. i , cap. 17, e Aulo Gelilo, 
lib. 2. cap. a 8. 

Voi. II. 8 
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parte della terra l’oceano. Oltre di che , po- 
terono li Cliinesi più agevolmente avere com- 
mercio con le nazioni discese da Cham, e 
sparse in Arabia e nell’India, che con le altre 
originate da Japhet, e propagate nell’occi- 
dente e nel settentrione; e perciò forse avran- 
no ritenuto più le cose attribuite a Giove , 
che le altre appropriate a Nettuno. 

VI. Di tutte queste alterazioni di storia, 
che hanno mutato appresso li profani autori 
la vera divisione del globo terrestre tra le 
nazioni, discese da’ tre figliuoli di Noè, nella 
finta ripartigione tra gli altrettanti dati a Sa- 
turno , e tra simile numero de’ primi tre im- 
peratori degli annali chinesi , sarà figura ba- 
stante quella che noi abbiamo ricavata dalle 
antiche pitture e scolture di Giove, di Net- 
tuno e di Plutone; rappresentando ( nella 
tav. 20 imag. B jig. 1 ) Giove con la ima- 
gine tratta dalle antiche lucerne, una delle 
quali è appresso il signor Pietro Santi Bar- 
toli, che l’ha incisa al numero quarto della 
parte seconda; una simile medaglia è appres- 
so di iìoi. Nettuno ( ivi Jìg. 2 ) è quale il ce- 
lebre Patini (1) descrive nella medaglia di 

( i ) IS'urnism. imp, mtdiae et minimae formai, foL 1 ai. 
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Claudio : e finalmente Plutone , in abito di 
Giove Serapide , assistito da Cerbero , che 
nella imagine nostra ( ivi Jig. 3 ) si vede , fu 
così espresso da Epifania nella medaglia co- 
niata in onore di Gordiano Pio, e riportata 
dall’ eminentissimo Noris(i), il quale avver- 
tì, con l’autorità di Giuseppe Flavio, essere 
stata fabbricata quella città dal pronipote di 
Noè, e nipote di Cam: onde ha qualche ca- 
rattere più espressivo della sua origine, e 
della storia che noi riportiamo. Si vede an- 
cora in tal guisa formata la figura di Plutone 
in quella lucerna , che tra le pubblicate dal 
più volte commendato autore ha il luogo set- 
timo nella parte seconda. 

Potevamo valerci di un solo medaglione 
di Mitilene, per rappresentare li tre fratelli 
insieme, Giove, Nettuno, Plutone: ma la 
qualità de’ simboli, per figurare le parti a lo- 
ro toccate in sorte, ci è sembrata più co- 
piosa e propria nelle tre imagini riferite ; 
perciocché Giove dimostra la parte creduta 
superiore e più prossima al cielo, Nettuno 
rappresenta la dilatazione per mare , ed il 


(i) Epodi. Sjromaced. 
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Tritone, in atto di mandar suono dalla con- 
chiglia, ricorda, come già disse Macrobio ( i) 
di quelli che stavano sopra il tempio di Sa- 
turno, la origine della storia, pervenuta a 
noi da que’ tempi, onde incomincia ad esse- 
re vocale ( per usare la di lui espressione ) ; 
e finalmente il Cerbero, attribuito a Pluto- 
ne, dà qualche maggior simbolo de’ primi 
tre principi Chinesi, da noi già riferiti più 
sopra. 

VIL Nondimeno giudichiamo dover es- 
sere grato agli studiosi di antichità, il vedere 
in un solo monumento raccolti questi tre ca- 
pi di tutte le famiglie del mondo, de’ quali 
fecero gl’idolatri tre numi: e perciò inseri- 
remo qui il disegno ( nella tav. 2 1 Jig. A ) 
del raro medaglione di Mitilene, che da mon- 
signor illustrissimo Ciampini, per la somma 
sua umanità, con la quale promuove e favo- 
risce gli studii, ci è stato comunicato. Oltre 
la notizia del bronzo insigne , ci ha sommini- 
strato ancora la copia, tratta dall’originale 
già conservato nel celebre museo del fu mon- 
signor Gottifredi. 

(l) Salumai lib. i, cap. 8. 
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Ha dall’ una parte il capo di Giove, coro- 
nato di alloro, con lettere : ZETC BOTAAIOC, 
IUPITER CONSILIARIUS, O pure IUPITER SE- 
NATORIA ; inscrizione e figura, che si vede 
ancora nella medaglia mezzana dell’eccellen- 
tissimo signor principe Livio Odescalchi, al- 
tre volte posseduta dalla regina Cristina di 
Svezia, gloria del nostro secolo, e riferita nel 
suo indice, impresso in Roma, alla pag. 54- 
Dall’altra parte rappresenta i tre figliuoli di 
Saturno, e tra questi Plutone nel più degno 
luogo, con l’asta, per cui è detto Agesilao 
( 7ra.fi to ' 1-ytir roti? A aot)$ ) , a quella guisa , 
in che Mercurio Infero dicesi guidar le ani- 
me con la verga che tiene in mano ( 1 ): 

Virg&que levem coerces 

Aurea turbarti, superis Deorum 
Gratus et imis. 

Alla destra è Nettuno col tridente, ed alla 
sinistra Giove col fulmine. Il luogo dimostra 
la dignità di ciascuno : e che de’ tre fratelli 
Plutone, cioè Semo, sia il primogenito; Net- 
tuno, cioè Japhet, il secondo; e Giove, o 
Camo, sia il terjo: il che vuole avvertirsi. 


(1} Orazio, lib. 3, od. io. 
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come indizio molto singolare di storia; im- 
perciocché dimostra la distinzione di questo 
Giove inferiore, dall’altro, di cui cantò Ora- 


zio ( 1 ): 

Qui res hominum ac Deorurn , 

Qui mare et terras , variisque mundum 
Temperat horis. 

Unde nil majus generatur ipso , 

Nec viget quicquam simile aut secundum. 
Intorno alle tre figure si legge la inscrizione : 
©EOI AKPAIOI, e sotto il nome de’ popoli 
devoti a questi numi, che fecero coniare il 
bronzo suddetto: MTT1AHNAIGN. 


Non è qui luogo a trattare lungamente 
della celebre città di Mitilene, capitale del- 
l’isola di Lesbo, libera, come scrisse Pli- 


nio (a), et annis quingentis potens. Accen- 
nò i di lei pregi Tristano (3) e gli scrittori 
greci e latini, appresso li quali resta glorio- 
sa memoria di quella insigne metropoli. È 
bensì degna di riflessione l’antica origine 
della città medesima e degli altri luoghi del- 
l’isola, che serbarono i nomi de’ personaggi 


( i ) Lib. i , od. 1 1 . 

(a) Lib. 5, cap. 5i. 

(3) Tom. 3, pag. aj_, io Talerian. num. 8. 
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appartenenti a questi secoli vicini al diluvio. 
Stefano ( 1 ) dice, che fu creduto Mitilene es- 
sere stata fondata da Mitone, figliuolo di 
Nettuno; onde Callimaco chiamò l’isola di 
Lesbo Mitamida. Tra le più cospicue città 
di essa, Strabone ( 2 ) numera Vyrrha ; il 
qual nome fu comune al promontorio di Tes- 
saglia, ed alla isoletta vicina a quella che 
dissero di Deucalione: memorie, come ognu- 
no vede , attenenti al diluvio, secondo la nar- 
razione de’Greci. Erano ivi ancora Issa ed 
Antissa, voci derivate dall’idioma fenicio, 
come avvertono i commentatori (3) di Ste- 
fano, per autorità diBocharto: la prima delle 
quali, che equivale a Virago , fu nome anco- 
ra della prima femmina Èva, e di tutta l’iso- 
la di Lesbo, per testimonio di Esichio (4). 
Ma quanto all’aggiunto di AKPAIOl,che si at- 
tribuisce alli tre fratelli dal medaglione, 0 sia 
dalla rocca di Mitilene ( aVò ri»? cìxpo7réX(u;) t 
o pure da’ monti di Lesbo (aV<? rùt dxpàr 
Ttùr òpàiy ) , dove erano adorati, siccome 

( 1 ) In verb. MmXxW 

(a) Lib. i5. 

(5) Vedi Pineda, in Steph. voce Issa. 

(4) Geogr. sac. pari, a , lib. 1 , cap. 9 . , 



lao 

Tristano ( 1 ) interpreta con Esichio il Giove 
Aereo (*Axp /or) degli Smirnesi, e l’*Wxp«>r, 
che riferisce Strahone (3), e Giunone A- 
crea (3) degli Argivi , e Venere Aerea de’ 
Gnidii, le quali lo stesso Strahone e Pausa- 
nia descrissero, ed egli rende presidenti di 
rocche , o tutelari di cittadelle e de mon- 
ti: tutte le denominazioni suddette porgono 
indizio di quel costume, che prese occasione 
dal passato pericolo del diluvio, al dire di Pla- 
tone (4), cioè di fabbricare le abitazioni su 
per li monti, con esso gli altari alle introdotte 
loro deità: il quale si stese per tutta l’Asia e 
la Europa, siccome avvertì Seldeno (5), e 
come si può osservare ne’ templi più antichi, 
non solo de’ Latini e de’ Greci, ma de’Giero- 
politani, degli Egiziani, de’ Persiani e sino 
de’ Giapponesi : onde a que’ primi tre capi 
delle nazioni , che furono adorati ne’ monti , 
conviene per molti riguardi il titolo di ©EOI 
AKPAIOI, attribuito a loro con quella voce da 


(1) Tom. i , pag. 690. 

(a) Lib. 5 . 

( 5 ) Vedi Tristano, tom. i , pag. aga. 
(4) Appresso Strabono , lib. 1 3 . 

( 5 } De iliis Sjt. sjnt. a , cap. 8. 
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Mitilene, e da tutta l’antichità con la erezio- 
ne de’ templi. 

Possono cotali figure, con la corrispon- 
* denza da noi osservata, far fede e memoria 
tanto delle antiche tradizioni di Europa, di A- 
frica e di Soria, quanto -delle altre, più da 
noi lontane, dell’Asia estrema, le quali tra 
loro conservano tanta rassomiglianza. Si ag- 
giugne ( tav. 20 imag. B jig. 4 ) solamen- 
te da noi al trono di Plutone la figura di 
Tifone ( sovente con lui confuso , come si è 
detto), ricavata dalle gemme antiche, che 
lo rappresentano con due code di serpenti 
in luogo de’piedi, e con le iscrizioni di IAX1 : 
le quali gemme, sebben furono da’Basilidia- 
ni incise in Egitto per altre superstizioni, 
pare nondimeno che tengano qualche rela- 
zione assai prossima col IAO e col Fohio de’ 
Chinesi : e possono insieme ridurre a memo- 
ria, che in questo secolo decimottavo dopo 
la creazione, e vigesimoterzo avanti la re- 
denzione, incominci la vera storia di quel 
paese. 

Vili. Conchiuderò la spiegazione pre- 
sente con l’ aforismo di Giuseppe Flavio , 
che vale per tutte le storie , sin ora da noi 



ila 


confrontate, e raccolte dalle più distanti po- 
polazioni del mondo (1): TiJ pxii yàp 
ìtrn rixfinptoi terapica ; , li Tipi rii dòri e 
inaine, Tauri xai Xtyotti , xai yp afoni : 
Imperciocché ‘egli è indizio di vera sto- 
ria , se , intorno alle stesse cose , dicono 
tutti e scrivono li medesimi sentimenti. Do- 
vrà dunque tener luogo o di storia, o d’indi- 
zio di essa, più autorevole de’ libri stessi pro- 
fani, il consenso molto uniforme di tante 
nazioni separate e da mari e da deserti, e 
da miglia ja d’anni di scambievole interruzio- 
ne di commercio, sinora confrontato da noi 
per la tradizione della creazione del mondo , 
e degli due stati d’innocenza e di colpa, per 
il diluvio universale, per la divisione della 
terra in tre capi delle nazioni, e per tutto ciò 
che seguiremo a rappresentare nelle due fi- 
gure seguenti , intorno alla origine della ido- 
latria ed alla instituzione de' principati: men- 
tre Romani, Greci, Egiziani, Siri, Chinesi 
ed Americani, con riti, con monumenti, con 
feste, con istorie e sino con fàvole contem- 
poranee ed uniformi nella orditura, quasi 


(i) Contro Apionem, lib. i. 


Digitized by Google 



13 $ 

con caratteri e stampa di più linguaggi e di 
molte officine, esprimenti lo stesso dettato, 
concorrono a dimostrarci una sola, in tante 
memorie, la tradizione e i segni del vero. 

Capitolo Decimonono. 

Origine della Idolatria , de’ Simulacri 
e delle Lettere (*). 

SECOLO XIX. 

lTT rattano questo argomento, con egual 
copia ed erudizione, tanto gli antichi padri, 
quanto gli autori de’ tempi nostri: da* qua- 
li tutti scegliere intendiamo ciò che appar- 
tiene alla storia, con aggiugnere le figure e 
la esplicazione, e con ordinare ed accresce- 
re le notizie valevoli a renderne più distinta 
la cognizione. 

In primo luogo, egli è certo che la ido- 
latria cominciò non solamente dopo le più 
antiche generazioni degli uomini, ma qual- 
che tempo ancora dopo il diluvio: il che si 
prova col testimonio di ogni nazione. 


(*) Imagine segnala B tav. ai. 
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II. De’ Romani sappiamo, aver essi avu- 
to da principio tale scarsezza d’idoli, prima 
che Numa ampliasse la superstizione, che 
adoravano gli stipiti e le aste. È nobilmente 
dettato il rimprovero, che ad essi fa Tertul- 
liano (i): Regnaverunb et Babylonii ante 
pontifices , et Medi ante quindecim viros , 
et AegyptLi ante salios , et Assyrii ante 
lupercos , et Amazones ante virgines ve- 
stales. Ed è noto per tante memorie di an- 
tichità ( 2 ), che di asta, di celata e di scudo 
era composto il famoso Palladio; siccome a 
poco più, che a tronchi rozzi, sassi non pu- 
liti e colonne sproporzionate, veggiamo ri- 
dursi le più antiche loro deità, quali sono i 
Lari, Marte e Giunone. La qual cosa se be- 
ne fu osservata ancora in altre nazioni, come 
attesta Clemente (3) ; contuttociò de’ Romani 
si legge più espressamente in Plutarco (4), 
là dove tratta del nome di Quirino, dato a 
Romolo nel consacrarlo:©/ 8/ rtb eu’x/xi le S 
rè Sopì/, ecc. cioè: Alcuni altri dicono , che 

(i) Adv. genL cap. afi. 

(a) Vedi le medaglie di Oiselio, tay. 46, num. io. 

( 5 ) Paraen. ad geni. pag. 29. 

(4) t'ita Romuli, 
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gli antichi solevano chiamar quiri la lan- 
cia , e quiritide il segno di Giunone alzato 
sopra un asta ; e oltre ciò , la lancia po- 
sta nel palazzo reale chiamarsi marte. 
Così li due Castori si figuravano con due aste 
in piedi, accoppiate per traverso con altre 
due. Quid de Pallade Attica ? quid de Ce- 
rere Farrea? quae sine effigie , rudi palo, 
et informò. Ugno prostat Così Tertulliano 
nella sua apologia. E per dire ancora de’ più 
recenti Dei, gl’introdotti da Numa non eb- 
bero statue. Lo rinfaccia lo stesso Tertullia- 
no (i) a’ Gentili : Nam , etsi a Numa conce- 
pta est curiositas superstitiosa , nondum 
tamen aut simulacris , aut templis res di- 
vina apud Romanos constatai. Frugi re- 
ligio , et pauperes rilus .... Nondum enim 
tane ingenia Graecorum atque Tuscorum 
Jingendis simulacris urbem inundaverant. 
E prima di lui disse Atenagora (a) : ’AyalX/xet- 
Ttt , ecc. hi simulacri , sin a tanto che T ar- 
te di modellare , di pingere e di scolpi- 
re non era inventata , nè pure avevano in 


(l) Adv. geni. cap. a5. 

(a) Legai, prò Chrisiianis. 
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mente. Ma allora furono introdotti, quan- 
do Sauro Samio , Oratone Sicionio , e 
Cleante e Core di Corinto ; con ciò che 
siegue. Dall’Egitto e da’Greci presero queste 
invenzioni li Romani, siccome ad essi rim- 
provera Amobio (ì): Quid? vos aegyptia- 
ca nomina , quibus Serapis atque Isis 
estnomen , non post Pisonem etGabinium 
consules , in numerum vestrorum retuli- 
stis deorum? Quid Phrygìam matrem , 
cujus esse conditor judicatur vel Midas , 
vel Dardanus ? Non cum Hannibal poenus 
res ilalicas raperet, et terrarum exposce- 
ret principatum , et nosse et scire coepi- 
stis , et mirabili religione sancire ? Sacra 
Cereris matris , non quod vobis incognita 
essent adscita paullo ante , obventum est , 
ut graeca dicantur , novitalem ipsam te- 
stante cOgnomine? Non doctorum in lite- 
ris continetur Apollinis nomen Pompilia- 
na indigitamenta nescire? Furono adun- 
que di non molta antichità gli Dei da’ Roma- 
ni effigiati. 

UL Che se vogliamo de’ Greci ancora 


(i) Adv. geni. lib. i. Vedi Erodoto, lib. 3 , num. 43. 


Digitized by Google 



(onde i Romani gli appresero) indagare la età; 
ritroveremo qui pure, che prima di questi 
Dei siano state le città , non che gli uomini : 
il che osservò meritevolmente santo Agosti- 
no (1) aversi per confessione di Varrone, 
uomo fra tutti , come egli dice , acutissimo , 
e senza ver un dubbio dottissimo: se prius 
de rebus humanis scrìpsisse , quanti de 
divinis: quia divinae islae ab hominibus 
institutae sunL In fatti si accordano gli an- 
tichi storici della Grecia in questa ingenua 
confessione, che l’adorazione de’ numi loro 
fosse d’invenzion forestiera, e da straniere 
parti venuta ; ma non già nata ( dirò così ) 
con gli aborigeni loro, e trapiantata col cep- 
po della nazione. Sopra (2) si è riferito, che 
nella età di argento non fosse ancora intro- 
dotta ; e ciò col testimonio di Esiodo. Che se 
a’ poeti non si voglia dar fede, diasi agli sto- 
rici. Erodoto, nel secondo libro, scrisse, che 
i Greci affermavano di avere appresa par- 
te da' Pelassi , parte dagli Egiziani la re- 
ligione de ’ loro Dei : e gli Ateniesi prima 
di tutti , quando T oracolo di Dodona , 

(t) De civit. Dei, lib. 6 , cap. 4 - 

(a) Nel cap. 111, parag. u, ■ . : 
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sopra ogni altro antichissimo , si era in 
Grecia fondato. Eusèbio, nella prefazione 
della sua cronaca, dice, che Cecrope , viven- 
te intorno alla età di Mosè,ju il primo re di 
Attica , e fu il primo altresì ad appellare 
il nome di Giove ( nequaquam istiusmodi 
rebus in Graecia usquam visis ). Altrove 
poi attribuisce a Cadmo, figlio di Agenore, 
venuto di Fenicia, li misteri e le solennità 
di quei numi , e le consecrazioni e gl’ inni ; 
e dipoi dalla Tracia introduce Orfeo per ac- 
crescerli. Di fuori adunque, e più recente 
de’ suoi autoctoni , o siano primi abitatori, la 
Grecia ancora confessa di riconoscere la su- 
perstizione. O l’abbiano introdotta i Pelasgi, 
o gli Egiziani , o i Fenicii , od i Traci ; certa 
cosa è, che, prima di Pelasgo (1) pronipote, 
fu Inaco proavo, che diede il nome al fiume 
di Grecia; prima di Cecrope in Atdca regnò 
Foroneo nel Peloponneso ; prima di Cadmo , 
apportatore di lettere , e prima di Orfeo, au- 
tore d’inni o di cerimonie, erano popolate le 
regioni de’Greci , ove essi accrebbero la ido- 
latria, o la introdussero. 

(i) Vedi i nostri capi xxic e xxiv. 


Digitized by Google 



IV. Dagli Egiziani e dagli Assirii conver- 
rà dunque accertarsi del tempo di questi ri- 
trovamenti, già che l’occidente indi confessò 
di ottenerli. E certamente così le arti come 
l’empietà già narrate di colà navigarono in 
queste parti, come poco appresso diremo. 
Ora proviamo che le memorie di Africa e 
di Asia confermino, essere posteriore all’abi- 
tazione di que’ paesi il ritrovato della ido- 
latria. 

Nell’ Africa erano celebri gli Augili , de’ 
quali Pomponio Mela ( 1 ) e Plinio ( 2 ) attesta- 
no , che non adorassero Dei superiori o cele- 
sti , nè terrestri ; ma quegli inferi solamente 
che si dicono Manes , cioè le anime de’ loro 
defunti. E degli abitatori della Tebaide atte- 
sta Plutarco(3), che niun mortale credessero 
dio; ma quel solo riputassero tale eh’ essi 
appellavano Cneph , il quale nè abbia origi- 
ne, nè sia mortale : Maeov; $1 pi* hìomi roùg 
Qn/Sa'lìa xa.roixoùrra<; , ecc. 

Nell’Asia oltre alla stirpe ebrea, di cui 
sappiamo la religione, gli Sciti ancora, al 

( 1 ) Lib. 1 , cap. 8 . 

(a) Lib. 4- 

(3) In Isid. et Osir. 

Voi II. s 
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dire di Erodoto (1), iyi'Kfj.ara. ecc., si- 
mulacri e altari e templi ad altri non 
isti mano doversi alzare , fuori che a Mar- 
te. E benché quivi stesso narrava lo storico, 
che tra gli Dei venerassero solamente Vesta, 
Giove, Apolline, Venere celeste e Marte; 
contuttociù dal negare ad essi templi, simu- 
lacri ed altari , può raccogliersi che da’ loi 
ro padri avessero la tradizione di non rico- 
noscere con divini onori alcuna di queste 
false deità. 

V. Ma più costanti degli altri popoli di A- 
sia ( siccome più separati dal commercio con 
gli stranieri) leggiamo essere stati li Chinesi 
nella tardanza in ammettere la idolatria. Ve- 
diamolo con le parole stesse del traduttore di 
Confucio : Egli è bene dz riferire quivi , 
per soddisfazione de' lettori , che li Chine- 
si , dalla prima origine loro sino a tempi 
di Confucio ( costui visse nel secolo sesto 
avanti la Redenzione ), non furono tal- 
mente idolatri , che ricevessero falsi Dei 
o statue , o che adorassero sopra tutti al- 
tri , che il Creatore dell universo , sempre 

(i) Lib. 4, num. 60. 
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da essi nominato Xatn-ti ; a cui il terzo 
imperatore , detto Hoam-ti, fondò un tem- 
pio, che sembra il primo di ogni altro 
eretto a Dio. E siegue a dire, che questo 
nome proprio del dio Xam-ti significa Signore 
sovrano , o imperatore : e che tanto religio- 
samente questo vocabolo sia stato riserhato 
a significare la divinità, cheniuno de’monar- 
chi loro lo abbia mai profanato , scegliendolo 
per suo nome. Confessa bensì , che costu- 
massero ancora per lo avanti di sacrificare a 
diversi Angeli tutelari, o Genii : ma soggiu- 
gne, che ne’ tempi anteriori a Confucio si 
avevano questi in pregio infinitamente mi- 
nore a quello di Xam-ti, eh’ è inteso appres- 
so di loro per il sovrano signore e reggitore 
del mondo. 

IV. Da tutte queste notizie di Europa, 
di Africa e di Asia, due cose possiamo racco- 
gliere, cioè in primo luogo: che dopo il diluvio 
fossero prima sparsi li figli di Noè a popolare 
la terra; e poi alcuno di essi, o de’ nipoti il 
più empio, introducesse la idolatria. In se- 
condo luogo può ricavarsi che da due parti 
principalmente, cioè dall’Africa e dall’Asia, 
scaturissero li simulacri e il culto degl’idoli. 
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Ora proseguiamo a ristringere il primo» 
territorio (per così dirlo) della superstizio- 
ne, tanto in Africa, quanto nell’Asia ; e cer- 
chiamo di ridurre insieme li tempi ancora del 
natale di essa, e determinarlo più distinta- 
mente , legandolo al secolo qui figurato. 

VIL Dall’Asia ci si presenta Prometeo, 
figliuolo di Giapeto (per testimonianza di 
Servio (1), di Apollodoro (2) e di Igino ) ( 3 ) , 
inventore della scoltura. Costui è rappresen- 
tato , nel disegno che qui si spiega ( tav. 2 1 
imag. B ^Jig. 1 ), con la imagine tratta dall’an- 
tica lucerna del sig- Blasii, e spiegata dal sig. 
Bellori nel principio del suo libro, il quale an- 
cora ne’ bassi rilievi di Roma ( 4 ) apporta il 
celebre sarcofago della villa panfilia , in cui 
Prometeo si vede in atto di modellare una 
statua : e dimostra ciò che Atenagora e Ter- 
tulliano, poco avanti da noi citati, diceva- 
no: con queH’arte di figurare in creta essere 
stata introdotta la idolatria ed i simulacri. 
Ora, che a quest’arte medesima coetanea sia 


(1) In eglog. n. f'irg. vers. 5 a. 
(3) Lib. 1. 

( 3 ) Fab. i 4 a. 

(4; FoL 80 e 81. 
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nata ia idolatria, ricavò chiaramente Lattan- 
zio (1) dalla favola di Prometeo: Veruni 
quia poetas dixeram non omnino mentiri 
solere , sed jiguris involvere , et obscura- 
re quae dicanti non dico esse mentitosi 
sed primum omnium Prometheum simu- 
lacrum hominis efformasse de molli et 
pingui limo , ab eoque primo natam esse 
artem et statuas et simulacra Jingendi. 
Siquidem Jovis temporibus fuit , quibus 
primum tempia constitui , et novVdeorum 
cultus esse coeperunt. Sic vetitas fucata 
mendacio est Da questa autorità già si ve- 
de che Giove, cioè Cam, e Prometeo furono 
uomini contemporanei alla statuaria ed alla 
idolatria, arti nel tempo stesso o nel conti- 
guo introdotte: onde a ragione da noi si 
rendono a questo secolo decimonono del 
mondo, e secondo dopo il diluvio, nel quale 
ancora visse Japhet, secondo le sacre lette- 
re, ed in cui le profane con Giove manten- 
gono in vita Giapeto, padre di Prometeo, 
giusta li racconti d’ Igino (2) e degli altri 
mitologi. 

(1) Di*. Insùt. lib. a, cap. 1 1. 

(a) Fab. i 4 a. 
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Vili. L’Egitto ancora ci dà notizie del 
nascimento della idolatria, che spettano a 
questo tempo e a queste persone. 

Due sentenze a noi lasciarono gli scrit- 
tori più rinomati delle antiche superstizioni 
di Egitto: alcuni dissero con Diodoro (1), 
che dalla Etiopia avessero gli Egiziani il cul- 
to e la venerazione de’loro Dei: Affermasi 
poi , che quivi (parla della Etiopia) fu pri- 
mieramente trovata la religione , e T ono- 
rare e riverire gli Dei ; e che medesima • 
mente essi furono primi ritrovatori de’ sa- 
crifica, delle pompe , delle feste e di al- 
tre cose , per le quali si onorano gli Dei. 
Indi siegue: Dicesi oltre a ciò , che gliEgi- 
zii sono delle colonie loro , e della colonia 
da Osiri cavatane ( e oltre a ciò furono 
traportate nelTEgitto molte leggi della E- 
tiopia ) , e che quelle colonie venivano gli 
ordini de' passati loro osservando. Per- 
ciocché il riputare i re come Dei , il cer- 
car sopra tutto di tener conto delle sepol- 
ture, e molte altre cose sì fatte, vennero 
tutte dalla disciplina degli Etiopi Presero 

II) Lib. 3, num. 5 , e 4. 
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medesimamente dagli Etiopi l uso delle 
statue grandi , e la forma eziandio delle 
lettere ; avvegnaché gli Egizii usino let- 
tere propriamente di loro ; e queste tutte 
le genti , benché del volgo , usano cC impa- 
rare: laddove quelle , eh’ essi chiamano 
sacre , da’ sacerdoti solamente si sanno , i 
quali le hanno in segreto da’ padri loro. 
Usano pure gli Etiopi di tutte le medesi- 
me figure; e cosi appresso luna come 
T altra nazione , li sacerdoti hanno il me- 
desimo ordine. Perciocché , gli uni pari- 
mente come gli altri , puramente e casta- 
mente al culto degli Dei si conducono ; 
portando vesti e stole simigliarti, e lo 
scettro fatto in una medesima forma , eh' è 
appunto a guisa di uno aratro , che da’ re 
ancora è usato. Siegue Diodoro ad accen- 
nare altri confronti di que’popoli e di que’ ri- 
ti; e di nuovo ritornando a quel genere di 
lettere che appellano sacre, soggiugne in tal 
guisa : E mi par bene a proposito di dover 
ragionare delle lettere degli Etiopi , che 
dagli Egiziani sono dette saci'e , per non 
lasciare indietro alcuna delle cose anti- 
che. Sono le lettere degli Etiopi simili a 
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diversi animali , et alle membra e parti 
degli uomini , ed a certi stromentù, ma so- 
pra tutto degli artefici Perciocché le pa- 
role loro non si esprimono con li compo- 
nimenti delle sillabe , o con le lettere , ma 
con la forma delle imagini , essendo per 
esercizio della memoria stato dato agli 
uomini il significato loro. Perciocché essi 
scrivono uno sparviere , il cocodrillo e 
il serpente , T occhio deli uomo , la mano y 
la faccia e altre cose simiglianti Qui dà 
lo storico succinto ragguaglio di ciò che di- 
mostrano alcuni di questi segni: e finalmente 
riferisce, che H re si crea per elezione del 
numero , e con li voti de’ sacerdoti : È pro- 
posto al popolo ; ed approvato , come se 
fosse dal nume scelto , viene altresì ono 
rato qual dio con le ginocchia in terra : 
perciocché vien dato loro per divina pre- 
videnza. Ho voluto riportar quivi le parole 
stesse dello storico in questo lungo frammen- 
to, acciocché si riconoscano li contrassegni 
dell’argomento sinora per noi trattato, cioè: 
Che ad un tempo avessero , così gli Egi- 
zii, come le altre nazwriu, e T arte di for- 
mare le statue e la superstizione di ado 


'** B i g it lz edbyCO'ogle 




Digitized by Góògle 



“Trigitized by Google 



/ 



Òigitized by Google 




i3 7 

rarle; e che di sacerdoti idolatri faces- 
sero nuovi principi e Dei. Scorgesi che di 
Etiopia ricavarono quelle e queste arti ad 
un tempo; anzi, che la scrittura istessa, da 
essi chiamata sacra, fu un seminario di su- 
perstizione: vedendosi in quella, che si con- 
serva oggidì nelle guglie , scolpiti e sparvieri 
e buoi e serpenti e cinocefali e mostri di 
quella forma e figura, in cui sappiamo esse- 
re stati dipoi adorati in Egitto i loro idoli 
principali, per detto ancora di Luciano (1): 

To' 8#' 7raXatòr xai 7ra.fi Alyomlonri aliarci 

noi tirar : Anticamente ancora , appresso 
gli Egiziani , li tempii furono senza statue. 
Ma vi è più oltre da considerare nel testimo- 
nio riportato, che Diodoro asserisce, per 
tradizione di questi Egiziani ( de’ quali affer- 
ma riferire quelle storie solamente, in che 
tra se concordavano ) la prima colonia di E- 
tiopia essere stata condotta in Egitto per Osi- 
ri: la qual cosa ferma il tempo del trasporto 
e del culto; atteso che Osiri essere lo stesso 
che Bacco (2), figlio di Giove, detto Dionisio, 


(l) De dea Sjria. Vedi Marsham , pag. 34- 
( 1 ) Vedi Ei odoto., lib. a. 



i J8 

o pure Giove medesimo, è provato bastevole 
mente sì da’ vocaboli della stella così chia- 
mata, come si può vedere in Achille Ta- 
zio (1), si dagli altri nomi di Giove e di 
Aminone comuni ad Osiri, ed osservati da 
Lilio Giraldo (2), sì finalmente dalle gesta , 
natali e genealogia di Giove padre, e di 
Bacco figlio, che confrontano con quelle di 
Osiri. Narrasi dell’uno e dell’altro, che sia 
stato figlio a Saturno, abbia combattuti li gi- 
ganti, regnato in Africa e in Asia, e gli al- 
tri luoghi esposti al mezzodì sino all’India 
abbia fortunatamente occupati. Diodoro, nel 
primo libro, descrive non solo il tempio, ma 
l’epitafio ancora di Osiri, che vien tradotto 
così : Mio padre è Saturno , V ultimo di tut- 
ti gli Dei ; ed io sono Osiri re , il quale 
sono andato girando il mondo tutto , per 
fino agli ultimi termini de diserti deli In- 
dia. E sono andato per fino a que' popoli 
ancora^ i quali sono sotto l'Arto^ là dove 
ha Flstro il suo nascimento. E un altra 
volta ancora poi sono andato ricercando 


( 1 ) Appresso il Yossio, De idol. lib. a. 
(a) fyntagm. 8. 
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le partì, del mondo , per fino all oceano. 
E sono il maggiore de’ figliuoli di Satur- 
no , ecc. 

A questi autori dunque si attiene la pri- 
ma sentenza, che ritrae dalla Etiopia le su- 
perstizioni di Egitto. 

IX. Il secondo parere si è, che in Egitto 
stesso abbiano avuto cominciamento. Così 
scrisse Erodoto (ì). Li nomi de’ dodici Dei 
furono primieramente dagli Egizii ritro- 
vati . , e da loro i Greci presi gli hanno , 
Simulacri , altari e tutti gli onori divini 
ritrovarono anch’essi. E dare memoria 
alle cose , con iscolpire ne’ sassi gli ani- 
malti dicono essere di sua invenzione ; e 
mostrano di questo opere antichissime. 
Già si vede qui ancora, che i nomi delJi do- 
dici Dei Consenti, cioè il primo ceppo della 
idolatria, e lo scrivere per geroglifìpi, sono 
di un tempo solo, e forse di un inventore. 
Diodoro stesso (a) riporta Osiri ed Iside al- 
l’Egitto, e racconta: Che Iside fabbricasse 
due templi d oro , luno e il maggiore a 


(l) Lìb. 2, num. 

(a) Lìb. i , num. 1 5. 
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Giove celeste , e T altro minore a Giove re 
loro padre , che da loro è chiamato Arti- 
mone. Fece medesimamente gli altri tem- 
pli doro ad altri Dei , li quali abbiamo 
già raccontato , avendo in essi ordinati 
onori e sacerdoti a ciascuno. Furono e- 
ziandio , appresso Osiri ed Iside , tenuti 
in onor grande e riputazione li ritrovato- 
ri delle arti e delle cose , che ritornavano 
ad utile della vita nostra. Furono oltre a 
ciò in Tebaide ritrovati li mastri del bron- 
zo e dell oro , e vi si fabbricarono le arme , 
con le quali si potessero uccidere le fiere , 
e si potesse lavorare la terra. E oltre a 
ciò furono da costoro le statue e li templi 
degli Dei doro con tutti gli ornamenti 
fabbricati. Dicesi che Osiri fu molto stu- 
dioso dell agricoltura, e eh egli fu nodri- 
to ed allevato in Nisa dell Arabia felice, 
vicina all Egitto, perchè era figliuolo di 
Giove: laonde li Greci, e dal padre e dal 
luogo, gli diedero di Dionisio il nome. Di- 
cesi medesimamente, ch’egli fu in Nisa 
T inventore della vigna, e eh' egli mostrò 
il modo di piantarla , di fare il vino , 
di conservarlo e di trasportarlo da luo- 
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go a luogo. Vogliono eziandio eh’ egli so- 
pra tutto facesse a Mercurio grandissimi 
onori , come a ritrovatore di moltissime 
cose , che apportano grande utilità alla 
vita degli uomini. Perciocché si dice , che 
questo fu il primo che ridusse le parole 
ad un certo ordine , e che a molte cose 
diede il nome; e che appresso egli fu inven- 
tore di lettere , e che diede egli ordine 
con quali sacrificii e con quali onori si 
adorassero gli Dei E poco appresso sog- 
giugne : Dicono bene , che Osiri , avendo 
fermate le cose del regno di Egitto , ed 
avendo delle cose tutte commessa la cura 
alla moglie sua Iside , le concesse Mer- 
curi t>, acciò si servisse de’ consigli di lui 
tra gli altri amici suoi , perchè giudicava, 
ch'egli fosse di eccellente prudenza dota- 
to. Tuttociò, che si è narrato con Diodoro, 
appartiene alla invenzione di arti , di supersti- 
zioni , e di lettere nell’ Egitto : e tutto si rife- 
risce a Giove Aminone, cioè a Cam , ed a’ fi- 
gli di lui , abitatori di quel paese e de’ vicini, 
di Fenicia, di Arabia, di Libia e di Etio- 
pia; siccome più ampiamente viene prova- 
to dagli scrittori, che riconoscono i quattro 
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figliuoli di Cam , nominati dalla divina Scotta- 
ta, Misraim , Chanaam , Chus e Phut , ne* 
quattro capi delle famose nazioni di Egitto , 
di Fenicia, di Etiopia, di Libia, di Arabia e 
delle prossime, che noi spiegheremo più lun- 
gamente nel cap. XXX. 

' X. Di queste due sentenze , che attribui- 
scono la origine della scoltura, delle lettere 
è della idolatria , l’una agli Etiopi , l’altra agli 
Egizii , a me sembra che sia facile la concor- 
dia, mentre pajono opporsi ne’luoghi, e con- 
frontano nelle persone e ne’ fatti. Tutti rico- 
noscono viventi insieme Saturno, Giove, i 
giganti , e li figli di Giove , Osiri , Dionisio , 
Mercurio , ed Iside. Narrano le vicendevoli 
espulsioni di Saturno e di Giove Ammone 
dal regno, l’ajuto da Osiri prestato al padre 
Ammone contro dell’avo Saturno , il tempio 
e l’oracolo allo stesso Ammone per ciò eret- 
to da Osiri , arti , lettere , geroglifici , ritro- 
vati nella stessa età da Mercurio, viaggi di 
Dionisio all’India e nella Etiopia, e di là il 
ritorno , e cento altri confronti chiarissimi. Se 
tutti insieme si legano questi racconti , o dal- 
l’ altro canto si dà uno sguardo alla verità, 
che ne insegna la convivenza di Noè, di 



Cam e de’ figli di questo ultimo , attesa la vita 
lunga degli uomini di quel tempo ; se riflet- 
tesi al costume di attribuire le gesta di tut- 
to un esercito e di un popolo, o de’ capi- 
tani e de’ magistrati, al generale ed al re; ap- 
parisce assai chiaro , come la diversità , che 
non molto grande è tra li racconti di Etiopia 
e di Egitto, convenga nella sostanza e del 
tempo e delle cose ; e confonda solamente 
li fatti del padre con que’ de’ figliuoli , o de’ 
nipoti viventi nella età stessa, e così le ge- 
sta del re o del capitano con quelle degli 
altri officiali dell’esercito, e de’magistrati della 
città e del popolo, da Cam, o sia Animo- 
ne, condotto e governato. 

Ma più oltre ancora si stende la conci- 
liazione di questi racconti , mentre unisce le 
memorie non solo di Africa , ma altresì di 
Asia con quelle di Egitto, eziandio circa il 
trovato della idolatria e della scoltura, che 
per noi qui si spiega e figura con la imagine 
di Prometeo. Di costui racconta Diodoro (1), 
che comandava ad una parte di Egitto , la 
quale essendo allagata straordinariamente 


(i) Lib. i, num. 19. 



*44 

dal Nilo ( che allora fu detto Aquila ) e cruc- 
ciandosi perciò Prometeo ; si abbattè in Erco- 
le, uomo dotto e valente, il quale con ar- 
te e con forza riparò alT impeto di quel- 
le acque , e le ridusse al corso di prima. 
Laonde alcuni poeti greci , ponendo in fa- 
vola questa cosa , dicono eh’ Ercole ucci- 
se T Aquila , che si pasceva delle viscere 
di Prometeo. Quel Prometeo che qui si fa 
governatore di Egitto, abbiamo già veduto 
darsi marito all’Asia, e figlio a Giapeto: e 
si legge essere stato confinato e legato sul 
Caucaso , cioè nell’ Asia , da Mercurio , per 
comando di Giove, in pena dell'ardire ch’eb- 
be in formare le statue e in animarle col 
fuoco rapito dal sole ; sebbene altri colà il 
relegano per le osservazioni de’ moti celesti 
ch’ei fece. Strabone (1) aggiugne , che da Er- 
cole si dica liberato dopo anni mille. Anzi da 
questo ricava un argomento di riconoscere 
posteriore il trovamento di questa favola, che 
ammette una tanta lunghezza di prigionia e 
di vita in Prometeo. Noi però crediamo che 
l’Èrcole finto liberatore, fosse colui che guer- 
ci) Lib. il. 
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reggiò sotto Troja dopo mille anni, e che ri- 
storò le memorie delle arti di Prometeo , cioè 
l’astronomia, la scoltura e le superstizioni, 
rinnovando l’uso delle statue e della idola- 
tria nella Grecia, dove sappiamo che stabilì 
la ordinazione dell’ anno civile con la restitu- 
zione delle olimpiadi, e corruppe in peggiore 
la scorrezione della credenza , con istituire 
nuovi sacrificii di empietà a’ falsi numi. Mille 
anni avanti la guerra di Troja ( quanti asse- 
gna Strabone alla prigionia di Prometeo ), 
cominciavano appunto in questo secolo de- 
cimonono del mondo, e secondo dopo il di- 
luvio; in cui cadendo altresì le memorie, che 
di Prometeo , di Giove e di Mercurio , de’ 
giganti, delle arti e della idolatria conserva- 
rono gli Asiatici e gli Africani, pare che 
siano contesti veraci di questo fatto e di que- 
ste invenzioni, da noi per ciò attribuite al se- 
colo che figuriamo. 

Raccogliendo adunque le cose sinora 
per noi divisate, ci sembra di aver posto in 
chiaro che la idolatria cominciasse qualche 
età dopo il diluvio ; che Prometeo insegnasse 
l’arte di formar simulacri, mentre Giove, 
cioè Cam, ne introdusse l’adorazione e 

Voi 11 . IO 
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mentre Canaam , o alcun altro de’ figli di 
Cam, da’ gentili detto Mercurio, pensò l’em- 
pio rito di venerarli, e di mandarne per let- 
tere e per geroglifici alle età susseguenti la 
cognizione; e che finalmente il tempo di co- 
storo sia mille anni anteriore alla guerra di 
Troja, cioè nel secolo decimonono dopo la 
creazione del mondo, sì perchè a tale età si 
riporta Prometeo, con l’autorità di Strabone, 
sì perchè Giapeto a lui padre, e Giove zio, 
e gli altri Dei conviventi e cognati ( tra’ quali 
Bacco può credersi il Yao de’Chinesi), s’in- 
contrano in questo secolo stesso, che noi 
spieghiamo. 

XI. Bastar potrebbe ciò che si è detto 
finora , per dichiarare la figura da noi pro- 
posta, e per dimostrarla e riconoscerla come 
prova della storia in essa adombrata, cioè del 
nascimento della idolatria, e dell’arte di pro- 
pagarne la empietà con istatue , con misteri 
e con lettere. Ma perchè ne’ tempi seguenti, 
riflettendo que’ pochi, che tra’gentili sentiva- 
no più sanamente, e furono detti saggi e fi- 
losofi, mal convenire ad uomini scellerati 
onori più che mortali, fu veduta cangiar fac- 
cia la idolatria : e conoscendo gli uomini di 


/ 
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tton potere baste volmen te ingannare il giudi- 
zio della ragione col proporre i primi re su- 
gli altari, mischiarono questi col mondo, e 
ne fecero un' nuovo e grande idolo ( il che 
potrebbe forse intorbidare la idea di quella 
storia, che per noi cercasi di render chia- 
ra ) ; sarà perciò bene il soggiugnere quivi 
due cose. L’una si è di proporre una succin- 
ta e ordinata notizia di questo cangiamento, 
con la scorta di s. Agostino , che da Varrone 
ricavalo. L’ altra sarà di stringere in alcune 
tavole, a guisa di alberi di genealogia, la di- 
scendenza de’ creduti Dei, secondo la teolo- 
gia delle tre nazioni più antiche, egizia, fe- 
nicia e gréca; ricavandole interamente da 
Clemente Alessandrino e da Eusebio , li quali 
le compilarono dagli stessi autori gentili più 
accreditati, a fine di ricondurli, per il cam- 
mino male avanzato, a contemplare le vesti- 
gia di verità, calpestate da essi nel traviarsi. 

Per dare una idea ristretta e distinta de- 
gli errori e varii e confusi degl’idolatri, ba- 
sta leggere il quinto e li due seguenti capitoli 
del sesto libro della Città di Dio in santo Ago- 
stino. Così comincia il quinto, seguendo a 
parlar di Varrone: Deinde illud quale est , 
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quod tria genera theologiae dicit esse , 
idest rationis , quae de diis explicatur ; 
eorumquc unum, my thicon appellavi , alte - 
rum physicon, tertium civile? Latine si 
jtsus admilteret , genus quod primum per 
sull ^fabulare appellar emù s , sed fabula . 
sum dicamus: a fabulis enim my thicon 
dicium est , quoniam puSoi; graece fabula 
dicitur. Secundum aulem ut naturale db 
calar , jam et consuetudo locutionis ad - 
mittiL Tertium edam ipsc latine enuncia* 
pii, quod civile appellatur. Deinde ait: 
my thicon appellante quo maxime utuntur 
poctae ; physicon , quo philosophi ; civile , 
quo populi. E più basso : Prima , inquit , 
theologia maxime accommodata est ad 
theatrum , secunda ad mundum , tertia ad 
urbem. Indi siegue a narrare, come Varrone 
approvi la seconda, ma non per tutti; pro- 
ponga la terza per il comune; ed abbomini 
liberamente la prima, come indegna di filo- 
sofi e di uomini: AH enim , quae scribunt 
poetae minus esse quam ut populi sequi 
deibeanti quae autem philosophi , plus 
quam ut ea vulgum scrutavi expediat. 
Qui ripiglia Agostino, dimostrando che I4 
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poetica e la civile teologia siano una cosa 
stessa : Et haec tota , quae mento culpan- 
da et respuenda judicatur , pars hujus 
est , quae colenda et observanda cense- 
tur. Numquid enim barbatum Jovem , im- 
berbem Mercurium poetae habenU, ponti- 
Jices non habent ? Nonne ista in re- 

rum divinantm libris reperiuntur , quae 
graves poetae suis carminibus indigna 
duxerunt? È la poetica o favolosa teologia 
parte della civile, cioè della storia delle città 
e de’ loro fondatori; la quale se Varrone pro- 
pone al comune, conviene che l’ammetta con 
quelle indegnità, che sono connesse alla sto- 
ria, ed esplicate nella poetica egualmente 
che negli annali o ne’ rituali, quali chiamò 
Censorino (1) i libri delle memorie storiche, 
tenute da’ sacerdoti. Il fatto è dunque cosi. 
Ammone in Africa, o alcuno de’ figli suoi, 
cioè Belo in Asia, Bacco nell’India, e forse 
tutti ne’ loro paesi, fecero ciò che Caligola e 
Domiziano qui in Roma (2). Si vollero in- 
titolare Dei: eressero arditamente gli altari. 

( 1 ) De die nat. cap. 5. 

( 3 ) Vedi Svetonio, nelle loro vite, e Dion. fi Ut 
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Prometeo aggiunse ( 1 ), per adulazione agli 
assenti, o per desiderio de’ morti, le statue, 
e forse il sacrificio; giacché di lui testifica 
Plinio (a), che fosse il primo ad uccider buoi. 
Mercurio inventò i riti, e la occultazione de’ 
misteri. L’ambizione de primogeniti , o degli 
eletti, re insieme e sacerdoti, si abusò della 
semplicità de’ minori e de’ soggetti. La forza 
accrebbe il timore, il tempo e ’l silenzio la 
venerazione: ond’è, che Arpocrate stesso, 
indizio solamente della secretezza di quegli 
arcani più di stato che di pietà, divenne di 
custode, che prima era, compagno ancora 
e consorte di quella occupata divinità (3) : 
Quonìam vero in omnibus templis , ubi co- 
lebatur Isis et Serapis , erat elicmi sìmu- 
lacrum , quod digito labiis impresso ad- 
monere videbatur , ut silentia ferenti hoc 
significata ut homines eos fuisse tacere- 
tur. Ma non lo tacque già il grande Alessan- 
dro alla madre, a cui scrisse, come attesta 
s. Cipriano (4) : Proditum sibi de diis ho - 

(i) Vedi Minuzio Felice nel suo Octavius. 

(a) Lib. 7 , cap. 56. 

(3) S. August. lib. 18 de eie. Dei, cap. 5. 

( 4 ) TractaL quod idolo dii non sint, 
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minibus a sacerdote secrelum , quod rna- 
jorum et regum memoria servata sit : in- 
de colendi et sacrijicandi ritus inoleverit 
Nè più secreto fu Everaero, accusato da Plu- 
tarco e difeso da s. Agostino ( 1 ): Omnes 
deos , non fabulosa garrulitate . sed histo- 
rica diligentia homines fidsse mortales- 
que conscripsil. Sul principio di questa in- 
stituzione forza è che ritrovassero de’ con- 
trasti col zelo degli amatori di verità. Lo atte- 
sta Igino alla favola i43 : Sed poslquam 
Mercurius sermones hominum interpreta- 
tus est , unde Hermeneutes dicitur inter- 
pres ( Mercurius enim graece Hermes vo- 
calur ), idem nationes distribuii: tum di- 
scordia inter mortales esse caepit , quod 
Jovis placitum non est Itaque exordium 
regnandi tradidit Phoroneo , oh id bene- 
fichimi quod Junoni sacra primus fecit. 
Questa, che va col nome di favola, mi sem- 
bra fedelissima istoria; mentre dopo la distri- 
buzione delle nazioni siegue l’interpretar di 
Mercurio, che abbiamo conosciuto essere 
null’altro, che scrivere ed esplicare i riti della 


(i) De civiu Dgi, lib. 6 , cap. 7 . 
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idolatria. Indi nacque discordia tra gli uo- 
mini Questo pure si accorda col racconto 
de’Titani, cioè de’ congiunti, che vollero cac- 
ciar Giove dal regno: e con l’altro di Satur- 
no, che mosse guerra al figlio suo Ammone, 
per la usurpazione di superiorità. Giove pre- 
mia con la jnstituzione di regno la empietà 
industriosa, o l’adulazione sfacciata di Foro- 
neo, che primo fu a sacrificare a Giunone: 
e noi vedremo nel capitolo seguente, che la 
istituzione de’ regni cade appunto vicina al- 
la origine della idolatria. Se questa narrazione 
non è tutta storia, certamente ha pochissimo 
della favola. Legate in tal modo ora con in- 
ganno autorevole, ora con silenzio misterioso, 
ora con vaghezza di pompe, ora con indul- 
genza di senso, le menti più deboli; rimane- 
vano ad oppugnare ancora le forti , cioè di 
coloro che, dati alla contemplazione del ve- 
ro, potevano, come Tullio appresso i Roma- 
ni, e Socrate nella Grecia, ridersi apertamen- 
te di queste umane invenzioni Occuparono 
perciò questa seconda uscita con misteri e- 
gualmente ingannevoli ed empii, ed introdus- 
sero nel mondo una divinità corporale, che 
tutto Io informasse qual anima grande un 
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corpo vastissimo: e dalla maestà delle parti, 
dall’ordine, dall’avvenenza invitati, in vece 
di riconóscerne e di adorarne l’autore, ten- 
tarono di cacciamelo, per cedere il luogo ad 
un popolo di chimere, o di numi, che situa- 
rono quale nel sole e negli astri, quale ne’ 
bruti e negli scarabei; ritrovando in ogni 
creatura, benché minuta, nicchio capace di 
una intera e propria deità. La novità dell’im- 
maginamento applicarono all’antichità dell’er- 
rore introdotto, esponendo quasi misteri di 
teologia quelli eh’ erano avvenimenti di sto- 
ria, e fantasie d’ignoranti (i) spacciando per 
dogmi e per massime di filosofi. L’ambizione 
del parto ingegnoso portavali tanto appresso 
a’ loro numi, quanto l’ammirazione sopra il 
rimanente del volgo. La morale, che di qui 
trassero, accomodata alle passioni de’ let- 
terati, tanto allettava con l’albagìa, quanto 
appagava con l’apparenza. Nacque, allignò, 
si distese la seconda teologia de’ filosofi, det- 
ta naturale o fisica da Varrone (2). Final- 
mente si ritrovò un terzo genere di uomini, 

( 1 ) Vedi quello che ne pensasse Porfirio , appresso 
Eusebio , Praep. Evang. lib. 5 , cap. g. 

(a; Ivi, lib, I , cap. 7. 
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chiamato civile, che si prevalse degli errori 
e delle passioni si del volgo, come de’ lette- 
rati, e ne compose un misto di teologia, no- 
minata civile (x). Questa a tutti compiacen- 
do, lasciava i filosofi nell’ ambizione di con- 
versare cogli Dei mondani, ed il volgo nella 
libertà di trattenersi con essi o con gli ante- 
nati, nel mantenere il senso in possessione 
di ogni diletto, placando con giuochi, danze 
e conviti, in somma con la imitazione de’vi- 
zii de’loro maggiori, più che le anime degli 
antenati, poste tra i numi o tra i genii, quel- 
le de’ viventi, ch'ereditavano le loro inchina- 
zioni e le colpe. 

Conviene adunque distinguere, con la 
successione de’ tempi, questa nuova masche- 
ra di tre teologie, assunta dalla superstizione 
de’gentili, e sveltagli francamente dal volto 
da Atenagora, da Giustino, da Cipriano, da 
Clemente , da Tertulliano , da Arnobio , da 
Agostino e da cento altri de’ nostri autori; 
che nel manifestare ed oppugnare gli erro- 
ri palesarono altresì quella storia, che noi 


(i) Porfirio , appresso Eusebio, Praep. Evang. Ub. 4, 
(ap, 5 . _ 
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abbiamo sin qui ricercata; proponendo a co- 
noscere, in questo secolo decimonono, la 
introduzione della prima idolatria, o sia pri- 
ma teologia di Varrone, che è la mitica o la 
favolosa: e merita questo titolo, quando ag- 
giugne carattere divino a coloro che quasi 
perdettero per li loro vizii l’umano; ma rie- 
sce poco differente da’ racconti storici, quan- 
do delle inique azioni di que’veri uomini e 
falsi Dei, rende illustre ed approvata testi- 
monianza. 

XII. Noi però, a fine di rappresentare 
con qualche simbolo la mutazione accaduta 
alla idolatria mitica nella naturale e nella ci- 
vile, oltre all’aggiugnere in questa spiegazio- 
ne il disegno di alcuni idoli, tratto da gem- 
me antiche ( tav. 2 a A), abbiamo espresso 
{ nella ìmagine B tav. 2 1 al num. 2 ) Mer- 
curio Egizio, sedente sopra dei sassi, in atto 
d’insegnare e d’interpretare, conforme alla 
gemma che serbiamo ( rappresentata al 
num. 4 della tav. 22 A), e questo por- 
ta ancora il di lui nome egiziano in lette- 
re greche 0ETQ , Theuth. Eusebio , nella 
Prep. Evang. lib. 1, riferisce de’commentarii 
di questo Taauto le seguenti parole ripa' Si' 
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TotSrois S-fòf T dtavTói;, ecc. cioè: Dopo queste 
cose , Taauto dio , avendo di già effigiato 
il cielo , fece ancora le imagini e volti 
degli Dei Saturno e D agone, ed insieme 
figurò li sacri caratteri degli elementi. 
Facciamo perciò, che con la verga accenni 
un basso rilievo ( imagine B della tav. 2 1 
Jig. 3 ) in cui si veggono tre ordini d’ idoli , 
quasi da lui figurati, con diversi capi, li quali 
se non sono da noi posseduti e ira quelle 
gemme incisi, furono per noi ricavati da al- 
tre e diverse ( antiche però tutte ): e nell’ or- 
dine più sublime abbiamo collocati quegli 
Dei, che inventò la prima teologia di Varro- 
ne, cioè Giove Ammone, Serapide, Osiri ed 
Iside ( tav. 2 1 imag. B Jig. 3 e tav. 2 2 A 
Jig. ì e 3 ). Nel secondo spartiniento ordinati 
si sono gli altri, che li filosofi di Egitto e di A- 
sia composero della natura , o sia del mondo 
e delle sue parti : e qui rappresentiamo Diana 
Efesia, quale in istatue e in medaglie tutta- 
via si conserva (1); Canopo degli Egizii, eh’ è 
simbolo dell’acqua, appresso di loro adorata, 
quale in altri simulacri e monete ancora si 

(1) Vedi Bellori, Lucerne antiche, pari, a, ecc. 
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vede (1); 3 sole e la luna, da tutto l’o riente 
e dall’ America stessa tenuti in conto di nu- 
mi, con quelle figure, ch’esprimono i mar- 
mi e metalli antichi de’ gabinetti. Finalmente 
nel terzo piano (tav. 21 imag. B Jìg. 3 ), 
rispondente alla teologia o superstizione, che 
Varrone disse civile, e combinava le due 
prime specie d’idolatria, si è disegnato il se» 
gno Panteo, che tutti gli Dei comprendeva, 
spiegato da Cupero (2) e da Sponio ( 3 ) con 
erudizione copiosa; ed abbiamo aggiunta 
Diana Efesia, portata da Api, con li simboli 
di Mitra, cb’è quanto dire tutte le deità de’ 
Greci, dell’Egitto e dell’Asia, raccolte in un 
gruppo, come anche si vede nella gemma da 
noi conservata (tee. 2 2 A fig. 2 ), simile, nella 
maniera dell’ intaglio e nel pensiero di que- 
sta unione, alla medaglia di Giuliano Apo- 
stata, restitutore della idolatria: e ad altre 
le quali sono spiegate dal Baronio negli an- 
nali ( 4 ) e da tutti gli antiquarii „ che grattano 

( 1 ) Vedi Tristano , in num. Trajani , et innum. cani, 
Otthoboni. 

(a) De Harp. 

(5) Miscellan. 

(4) Vedi Baron. ad ann. 36a e 363. 
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di sue monete; sebbene la nostra corniòla 
porti maggior copia di simboli e di erudizio- 
ne. Mercurio ( vedi tav. ì i imag. B num. 2 ) 
Theutho (0ET0), come la nostra gemma 
con Platone lo nomina(i); ovvero Thoyth , 
come Cicerone; o Thoth , come gli Alessan- 
drini ; o Taauto , come i Fenicii lo dissero ; 
siede sopra de’ sassi, per dinotare che in 
quelle pietre serbavasi la memoria de’ loro 
empii misteri. Ammiano Marcellino ( 2 ) rac- 
conta che appresso Tebe di Egitto si vede- 
vano tuttavia certi sotterranei ricetti , detti 
siringhe, ne’ quali rimanevano le note di quei 
geroglifici , che si credevano incisi avanti il 
diluvio: anzi l’eruditissimo Uezio (3), che ciò 
riporta, aggiugne altresì che a’ dì nostri le 
vestigia rimangano di que’ lavori , e lo racco- 
glie da’viaggi di questo tempo. Eguale antichi- 
tà Manetone (4) testificò attribuirsi ad alcune 
colonne in Soria, dette di Mercurio: le qua- 
li, se furono avanti al diluvio universale, do- 
vranno intendersi quelle che descrive Giu- 


( 1 ) Uezio Demonstr. evang. prap. 4 , cap. 5 e 4- 
(3) Lib. 33. 

(3) Demonst. evang. prap. 4 , cap. 3 num. 14 . 

(4) Presso Euseb. luogo ciu 
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seppe Flavio; e se dopo al diluvio (come 
pare più verisimile), saranno state incise in 
questi secoli, che noi ora spieghiamo, e si 
diranno anteriori al diluvio solamente, per- 
chè furono avanti la sommersione dello eser- 
cito di Egitto, confusa da’ pagani col diluvio 
generale, come si mostrerà nello spiegare 
la imagine vigesimaterza. Da Mercurio, in 
questo modo sedente, viene stesa la mano 
e la verga, in atto appunto di colui che ac- 
cenni di leggere qualche inscrizione: e in 
cotal guisa lo rappresenta la nostra gemma 
( tav. 2 a A jig. 4 ); non essendo il solito ca- 
duceo co’ serpenti avviticchiati, ma una sem- 
plice verga quella che ivi è scolpita: seb- 
bene e dal nome di Theuth , e dal gallo vi- 
cino, e da’ sassi, ove siede, si riconosce la 
figura essere di Mercurio. Quanto a’ capi de- 
gl’idoli da noi aggiunti ( alla imag. B della 
tav. 2 1 al num. 3 ) , quello di Giove Am- 
inone è fedelmente ricavato da un vetro an- 
tico di ottimo maestro appresso noi, ( tav. 22 
A jig. 1 ) il quale sarà pure spiegato più lun- 
gamente nella figura seguente : gli altri di 
Serapide, Osiri ed Iside, si veggono in gem- 
me ed in medaglie frequentemente. Noi però 
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abbiamo preso quello d’ Iside da un’agata 
( lav. a 2 A fig. 3 ) , figurata dagli antichi con 
le corna di bue, la quale è in Bergamo nel 
museo del signor Gio: MariaMazzoleni, molto 
versato in questa erudizione ; e si riconosce 
per Iside dal testimonio di Erodoto al libro 
secondo: IZ simulacro di questa Iside è 
fatto come dipingono i Greci la figura 
dio, cioè una statua femminile con le 
coma di bue. Nel secondo ordine d’ idoli , 
detti naturali, cioè di quelli che rappresen- 
tano come Dei il mondo e le sue parti : oltre 
la statua di Diana Efesia ( imag . B sulla 
tao. ai ), che ognuno sa figurare la Na- 
tura, madre e nutrice delle creature, e che 
si vede per lo più contenere in petto due 
capi, denotanti il sole e la luna, quali so- 
no in medaglie , gemme , lucerne e bas- 
si rilievi , e quali noi descriviamo ; si è ag- 
giunto Canopo, ch’era un vaso sacro degli 
Egiziani , in cui l’acqua contenuta si adorava 
come la più possente tra gli Dei , per la inge- 
gnosa fraude, con la quale narrano Rufi- 
no (ì) e Suida(a), che un sacerdote di que- 

(1) Lib. 2, cap. 26. 

(2) Alla voce Canopot. 
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sto creduto nume lo dimostrasse più valente 
del fuoco, proposto come rivale da’ sacerdoti 
di Caldea; mentre questi, male avveduti, la- 
sciarono da’ pertugi del vaso, otturati con ce- 
ra, scorrere l’acqua ad affogare il dio loro. 
Per lo fuoco (t) adorato in Asia da molti, 
ed in Egitto ancora, e per la terra, ivi pure 
qual dea venerata, abbiamo espresse le pi- 
ramidi, gli obelischi, il cono ed il cilindro, 
de’ quali così Porfirio, appresso di Euse- 
bio ( 2 ): UvpaptlSixf Si xaì ò/3fXi'<rxev$ , rp 5 rv- 
pà$ ovari tf. Ì7rl»ttp.ttt , xai Sui rovro xeu ro7$ 
OAy fj.nl oiq Stole,' ólo-Trtp ctv xùpoa pila HXlf > , 
rji Sì xvXbSpoa , ecc. : Ma le piramidi e gli 
obelischi assegnarono alla natura del 
fuoco , e per la stessa cagione agli Dei 
olimpici siccome ancora il cono al sole , 
ed alla terra il cilindro , ecc. In fine il ter- 
zo spartimento è stato da noi ornato con due 
maniere di quel simulacro, che si nomina 
Panteo, ed unisce gli Dei naturali con li miti- 
ci , facendone un terzo mostro di teologia , 0 
di superstizione civile, che per noi sopra 
fu dichiarato. 

(t) Eusebio. Praep. eyang. lib. 3, cap. 4. 

(a) Ivi , lib. 5. cap. 7. 
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XIII. Per compimento di questo capito- 
lo, rappresenteremo, ordinate a guisa di al- 
beri genealogici, le tre successioni de* numi 
inventati da’Fenicii, dagli Egiziani e da’Gre- 
ci ; sebbene la idolatria di questi ultimi fu ap- 
punto come 1* ordine detto composto nell’ar- 
chitettura, il quale da tutti gli altri prende e 
trasferisce alcuna parte ad unire con nuove 
regole. Così la Grecia ricavò non solamente 
dall’Asia e dall’Egitto, ma dagli Atlantidi an- 
cora le sue memorie, come dimostra ne’ libri 
della Preparazione evangelica Eusebio, da 
cui abbiamo noi tratte le tavole, che sog- 
giungiamo. 
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le quali ancora si dicooo figlie deL 
T Èrebo e della Notte. 


! nove Muse , vers. 9» 6. 

A polline. 

Diana , 'AfrtfUf, 

’ Gioventù, 'H fin- 
Marte , 'A f 
Lucina, E/XfZ&'ja- 
Vulcano , 'HQaierOf. 


Dionisio, o Bacco di Semele. 
Ercole d’ Anfittrione. 
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Capitolo Vigesimo. 

Origine de' più antichi regni di Egitto , di 
Babilonia , de’ Sicioni e de' Chine si (*). 

SECOLO XX. 

L "V" ariano molto gli autori nello stabi* 
lire la origine delle monarchie. Ma la diversità 
nasce, a mio credere, dal rendere equivoco 
questo nome di regno, monarchia, principa- 
to, per mancamento di quella distinzione, 
che poi raccogliesi essere necessaria, dal 
contesto di ciò che soggiungono. Da noi sa- 
rà posta sul bel principio di questo capitolo 
per procedere con chiarezza. 

Quando si ricerca la origine de’ princi- 
pati , o si vuol fare un solo quesito in genere 
di tutti li governi, che siano mai stati in qua- 
lunque tempo; o pure in ispecie de’ regni ap- 
presso noi più cospicui dopo il diluvio, qua- 
li sono le famose monarchie degli Assiri, 
de’Medi e de’Persiani, de’ Greci, de’ Roma- 
ni, e di altre antiche, e rinomate appresso 


(*) Imagine seg. B tav. a a. 
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gli storici. In questa confusione sovente s’in- 
contrano gli scrittori, che, non distinguendo 
l’un quesito dall’altro, sembrano sentire di- 
versamente; quando di leggieri potrebbero 
ridursi ad una stessa sentenza. Di ambedue 
le quistioni cercheremo noi quivi partitamen- 
te la soluzione. 

II. Cercasi in primo luogo quando un 
popolo di uomini abbia cominciato a ubbidi- 
re al comando di un solo, come a sovrano. 
Santo Agostino ( 1) fu di opinione , che ancora 
avanti al diluvio fosse un tal uso nella prima 
città da Caino fabbricata, per nome Enosia. 
Altri furono di parere, che le famiglie di al- 
lora ubbidissero a’ loro capi, cioè a’ primoge- 
niti, che succedevano a reggerle di mano in 
mano, secondo l’ordine della età, in morte 
degli antenati ; e che di questi padri si for- 
masse un senato a guisa di repubblica, qua- 
lunque fiata in un luogo solo convenissero 
più famiglie a convivere. 

La storia profana manca di memorie 
bastevoli a decidere la quistione, presa tanto 
generalmente che abbracci ancora il tempo 


(i) De c»V. lib- « 5 , cap. 29, 
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acanti al diluvio; perchè, non avendo di 
questo cognizione distinta, ma conservando- 
ne solamente un’ombra di tradizione, corrot- 
ta con favole , non può alzare il capo sopra 
li confini di quella età, e posare il piè fermo 
sopra di alcuna stabile allegazione. Galleggia 
sopra le congetture. Esservi state guerre per 
quello che apportammo, esponendo le età di 
bronzo e di ferro: dunque forma di eserci- 
ti e capitani. Esservi state città, come i Fe- 
nicii pare che attestino appresso di Euse- 
bio (1) : dunque chi le reggesse. Ogni eser- 
cito non potersi ben governare da più gene- 
rali : e di rado contenersi tra privata fortuna 
della pace di una città colui che, reggendoli, 
già si avvezzò ad esser arbitro dell’ altrui vi- 
ta nelle battaglie; onde ricavano esser nata 
dalle discordie la guerra, e dalla guerra lo 
stato di monarchia. Questo discorso perù si 
accosta alla origine della tirannia, anzi che 
a quella del giusto imperio monarchico: il 
quale, al parere di Giustino (2) e di ogni al- 
tro, nacque dalla utilità della vita sociabile , 


(1) Praep. evang. Uh. i , cap. io. 

(2) Lib. 1. 
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in cui apparendo la virtù di alcuno eccellen- 
te, ed abile a reggere altrui con equità e con 
prudenza, e bilanciando li popoli il bene di 
una inerme e timida libertà con quello di una 
difesa e sicura soggezione, credettero preva- 
lere questo secondo a quel primo, e cedette- 
ro li diritti della eguaglianza, per accrescere 
quelli di sicurezza. Conferirono giusto co- 
mando a’ monarchi, per attendere da essi 
direzione e difesa. Tutti questi pensieri non 
fondano punto di storia, nè risolvono la pri- 
ma quistione della introduzione di governo 
monarchico avanti al diluvio ; e perù in que- 
sta parte del quesito generale la storia profa. 
na confessa di non saper essere giudice, nè 
testimonio. Nè gran cosa gioverebbe il saper- 
lo; perciocché quel dominio anteriore non 
trasfonde ragione alcuna di libertà o di sog- 
gezione dopo il diluvio, quando il genere 
umano, di nuovo ridotto ad una sola fami- 
glia, vide ogni diritto di maggioranza e di 
soggezione fra gli uomini ridursi a due de- 
terminate ragioni, furia di padre sopra de’ fi- 
gli, l'altra di marito sopra la moglie. 

Diremo adunque intorno al primo que- 
sito, che per la storia profana è incerto il sì 
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e il no dell’essere state monarchie avanti al 
diluvio. All'incontro quello che apparisce dal 
confronto delle memorie di ogni più colta na- 
zione, si è, che nel diluvio mancasse ogni 
popolo, e con li popoli ogni stato di loro go- 
verno, ed una sola famiglia ottenesse le ra- 
gioni sopra tutta la terra : onde ne’ rami di 
questa si debbano ricercare gli scettri di ogni 
principato eretto dopo il diluvio. 

Abbiamo di già riferite, nello spiegare la 
imagine decimasettima , le tradizioni de’ po- 
poli antichi; non solamente di Europa, ma 
di tutto l’oriente ancora, e dell’America: ap- 
presso de’ quali e con istorie e con riti si 
celebravano le memorie di quella inondazio- 
ne. Si è provato di più, che li poeti di Gre- 
cia, e li sacerdoti del Giappone convengono 
nell’ asserire non solamente la universalità 
del diluvio, ma la preservazione altresì di 
una sola famiglia, di cui nella imagine deci- 
mottava si è procurato di porre in chiaro la 
divisione in tre capi. 

IIL Sembra per ciò, che rimanga suc- 
cessivamente a vedere, da quale di questi 
capi, o di loro discendenza, fosse mutato 
in governo politico di monarcliia l’imperio 



i68 

domestico di padre di famiglia : e con ciò 
scioglieremo la proposta quistione della ori- 
gine dello stato monarchico dopo il diluvio, 
che fu la seconda parte del quesito da noi 
distinto, per procedere con chiarezza. 

A risolvere questo dubbio basta con- 
frontare la cronologia degl’imperi, comin- 
ciando da’ tempi ne’ quali è certo che già fio- 
rivano, e salendo per quelli verso il secolo 
del diluvio, in cui certamente non erano. 

Nel secolo vigesimoprimo del mondo (ed 
è il vigesimo avanti di Augusto ) è certo, che 
gli Assiri, gli Egiziani ed i Sicioni avevano 
re. La serie continuata de’ successori, alme- 
no ne’ due primi reami, si prova appresso di 
Eusehio con l’autorità di scrittori assai cele- 
bri: e noi quanto a’ due primi sicuramente 
ciò risappiamo da’ sacri. De’Chinesi altresì 
riferisce Mardnio (1) e quanti scrivono di 
quel paese, che allora dominava la prima 
schiatta de’ re, che ereditavano quello stato 
per successione, essendosi di già abolita l’al- 
tra forma di governo, che prima era elettivo. 
Dal secolo decimosettirao del mondo , cioè 

(i) All. Chùt. , Semedo , Traduce, de Conf. 
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dal diluvio, al trigesimoprimo, in cui già fio- 
rivano le monarchie, sono tre secoli di mez- 
zo, escludendo gli estremi : ne’quali tre seco- 
li converrà dire, che s’introducesse questa 
forma di principato. Ora vediamo in quale 
di essi avesse cominciamento la signoria in- 
dipendente di un solo. 

Nel primo dopo il diluvio sembra diffici- 
le; perciocché la fecondità benché grande di 
quella unica famiglia aveva d’ uopo di mag- 
gior tempo ad allevare figliuoli, per numero 
e per età valevoli a fondare più monarchie : 
oltre che si è veduto nel secolo susseguente 
al diluvio cadere la divisione della terra, ed 
ora vedremo che li primi abitatori di ogni 
paese non ressero per qualche età con do- 
minio assolutamente monarchico, ma più to- 
sto con principato temperato di repubblica , 
ed elettivo a tempo , o pure in vita di colui 
che era eletto: onde si può conchiudere che 
più tosto nel terzo, e non nel secondo secolo 
dopo il diluvio, cioè nel vigesimo secolo do- 
po la creazione, avessero origine li regni as- 
solutamente monarchici. Vediamolo in ogni 
antico dominio partitamente provato. 

IV. Quattro regni sappiamo essere stati 
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eretti prima degli altri, cioè quelli di Egitto, 
di Assiria, e de’Sicioni, raccolti per Euse- 
bio dagli storici allora conosciuti, e l’altro 
della China, che a’ nostri tempi ha riserbato 
di porre in chiaro la navigazione, introdotta 
poco avanti nelle Indie. 

Quanto agli Egiziani, la instituzione del- 
la monarchia si conosce cadere in questo se- 
colo, che del mondo è il vigesimo, per le se- 
guenti notizie. 

Osiri, o Dionisio figlio di Ammone, se- 
condo la relazione di Erodoto (1), regnò poco 
meno di mille seicento anni avanti di questo 
scrittore : Aiorviru /xìr rìr , ecc. : Da Dioni- 
sio generato , come si dice , da Semele di 
Cadmo , sino alla età mia , sono presso 
che mille seicento anni. E se a questi ag- 
giungiamo l’intervallo tra Erodoto ed Augu- 
sto, che è di cinque secoli non interi, per 
l’asserzione di Plinio (a), la somma tra Osiri 
ed Augusto è di duemila e qualche anno 
più ; si che la vita e il regno di Osiri cade nel 
secolo che compisce il secondo millenario 


(■) Lib. 3 , num. 143. 
(a) Lib. iaj, cap. 4. 
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del mondo, cioè nel vigesirno , che noi spie- 
ghiamo. Chi sia poi questo Osi ri o Dionisio, 
si è bastevolmente accennato nello spiega- 
re il secolo decimottavo, dove si vide che 
Giove Ammone sia Cham abitatore di Egit- 
to (da cui ne’ sacrifica d’ Iside era nominato 
l’Egitto Chemia-, Xitfi/tt, quasi Chamia , co- 
me attesta Plutarco (1) e Vossio osserva); 
e per conseguenza il di lui figlio Osiri, che , 
regnò in Egitto, sarà lo stesso che il Mi- 
sraim delle sacre istorie. Si è narrato, come 
costui fabbricasse due templi, uno maggiore 
a Giove celeste, l’altro minore a Giove re 
padre suo, e come insdtuisse la idolatria con 
gli altri fratelli, che furono Mercurio, cioè 
Chanaam, e Chus, o sia Giove della Etiopia. 
Dalla Etiopia scrisse Diodoro, che Osiri con- 
ducesse la prima colonia ad abitare l’Egitto: 
Qao-Ì li xttl roù$ AtyU7nlmj$ àttoIxow;, Ìautù» 
VTrtipxii»: Dicesi oltre a ciò ( così egli nel 
terzo libro ), che gli Egizii sono delle co- 
lonie loro ( cioè degli Etiopi ) e della co- 
lonia da Osiri cavatane. E siegue a dire, 
che ne portasse ancora leggi e costumi 


(i) De Iside et Osiri, Voi* io, lib. i , cap. 17 [dotai. 
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Descrive la figura dello scettro usato da’ sa- 
cerdoti e da’ re, a guisa di un aratro. Ma, 
nella forma di eleggere e del governare de’ 
re, narra gli Etiopi essere differenti non po- 
co dalle altre genti, e principalmente in ciò, 
che dimostra la soggezione de’ re loro alle 
leggi. Attesta che Ergamene, nel tempo di 
Tolomeo II, fosse il primo a sottrarsene: se 
ben aggiugne che non per forza di armi, ma 
per introdotta superstizione di propria loro 
voglia gli antecessori di lui ubbidissero a’ sa- 
cerdoti. Se adunque gli Egiziani sono colo- 
nia degli Etiopi: e se da questi riconoscono 
la superstizione de’ numi, la polizia del go- 
verno, l’autorità e le insegne reali; e se in 
oltre degli Etiopi si avvera, per il costume 
di tanti secoli scorsi dalla prima abitazione 
ad Ergamene, che l’imperio de’ principi loro 
fosse con dipendenza da leggi e da sacerdo- 
ti, tanto in eleggere come in amministrare; 
due cose ricavo da queste notizie: l’una, che 
insieme col principato introdussero questi 
coloni di Osiri la superstizione ; l’altra , che 
il principato medesimo, avanti di essere mo- 
narchia assoluta, fosse misto di governo di 
.ottimati, e forse di democrazia, già che gli 


-***■ — - •• — 



I ?5 

Etiopi si vantano appresso Diodoro (x) di 
avere sempre conservata la libertà da’ re stra- 
nieri: e ne’ suoi hanno scorta dipendenza da 
leggi e. da’ sacerdoti. Soggiugne ancora lo 
stesso autore , che Bacco , cioè Dionisio , od 
Osiri , avendo scorse tutte le parti del mon- 
do, lasciò gli Etiopi solamente senza toccare , 
e quelli che sono vicini all’Egitto. Lo stesso 
Bacco fu autore della corona , come è notis- 
simo, dopo di avere trionfato di molte na- 
zioni, e lasciò in Egitto Oro suo figlio, suc- 
cessore nel principato, ed ultimo tra gli Dei, 
che regnassero. A me pare che il trasporta- 
re coloni, e dar loro nuova forma d’impe- 
ro independente , lo stenderlo con le armi, 

10 indicarlo con nuove insegne di potestà, ed 

11 tramandarlo a’ suoi posteri, siano tutti li 
caratteri della instituzione di vera monarchia 
assoluta , che vogliano desiderarsi per rico- 
noscerla. Adunque, radunandosi questi carat- 
teri in un figlio di Cham dopo la introduzione 
della idolatria, e avanti al ventesimoprimo 
secolo del mondo, a me pare che dimostri- 
no il tempo di questa introduzione essere 

(j) Lib. 5, nutn. 3. 
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stato da noi assegnato con fondamento al 
vigesimo secolo dopo la creazione , che qui 
si figura e si spiega. Di questa origine degli 
Ètiopi tratteremo nel secolo XXX, al n.* i3. 

V. L’imperio degli Assiri è dubbioso se 
incominciasse da Belo padre , o pure da Nino 
a lui figlio. Servio, ne’ commentarii a quel 
verso dell’ Eneide, El omnes a Belo geniti . , 
attribuisce a Belo il principio di quel domi- 
nio. Altri con Eusebio, e con la maggior 
parte degli scrittori, incominciano da Nino. 
S. Girolamo, nel cap. XI di Osea, concilia le 
due sentenze; perciocché dice Belo aver da- 
to principio assai tenue alla monarchia di Ba- 
bilonia, la quale stese poi Nino il figliuolo in 
forma di amplissimo imperio; avendo ag- 
giunto allo stato paterno, fra gli altri acquisti, 
l’Assiria, e mutato il nome al suo regno, nè 
più chiamarsi babilonese, ma assirio. Diodo- 
ro (t) espone ancora il modo di tali acquisti : 
perciocché narra che Nino, fatta lega con 
Arieo re degli Arabi, invadesse il distretto 
di que’ Babilonesi eh’ erano vicini agli Ara- 
bi, indi soggiogasse l’Armenia col re Barsa- 


(i) Lib. a, num. a. 
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ne, la Media col re Farno, e finalmente l’A- 
sia tutta con gl’indi e co’Battriani. Lo stesso 
autore nel primo libro riferisce un racconto 
degli Egiziani , che sembra indicare tutta la 
serie di questi fatti, cominciando da Belo pa- 
dre di Nino, cioè da Chain, o sia Giove ( che 
tale è Belo presso gli Assiri ) , o pure da Chus 
re di Etiopia e di Arabia, figlio di Giove 
Cham, e padre di Nembrot, che dagli scrit- 
tori è creduto lo stesso Nino. Le parole del- 
lo storico sono queste (2) : O / S# oh Aiyvwnot 
tpcwì Kaì flirti raSret àvoixlctt; , ecc. : Ed ol- 
tre a ciò si dice chi eglino cavarono dal- 
TEgitto colonie , spargendole per tutto il 
mondo. Conciossiachè vogliono che Belo , 
figliuolo di Nettuno e di Libia , conduces- 
se in Babilonia gli abitatori : li quali aven- 
dosi eletta la sua residenza vicino al fiu- 
me Eufrate , ordinò per sacerdoti anche 
i fisici , che fossero dati all astrologia. 
Questi da’ Babilonesi sono chiamati Caldei , 
perchè stavano osservando le stelle a guisa 
degli Egizii. Di qui si vede che la colonia di 
Belo portò in Babilonia con gli uomini ancora 


(■) Lìb. 1 , num. 28. 


Digitized by Google 



176 

le arti della sua patria. Non fa ostacolo ad 
una tale opinione l’ essere in questo luogo 
detto Belo figliuolo di Nettuno ; perciocché 
un tal soprannome Vossio avverte ( 1 ) attri- 
buirsi a coloro eh’ erano feroci ed inumani, 
con l’autorità di Aulo Gellio (a). Per altro 
la Cronaca Alessandrina ne accenna il vero 
nome di Nino, che si crede Nembroth, e 
de’ suoi ascendenti. Ecco le sue parole (3): 
E ytrrfàti 8*' <iAAo$ il *•?$ <pvXri; rov Zipt ( le- 
gendum roò Xàp ) Xot)<; òro/iatu #/{ aìSi'a^, 
orni ìyirrnafr rèr Ni/x/Sp ytyavra. ròv rtr 
BafiuXeeri m.r xrltrttrra . , or Xlyovtrtr oi Hiptrat 
à7ro5fa>&lrr* t xat ytréfttror iv roti; chrrpots rev 
Oupcu iov, 0 ut tra. xaX ov<rn> Clptum. Fu generar 
to dal seme di Cham uno per nome Chus , 
etiope , il quale generò Nembroth gigan- 
te , fondatore di Babilonia t che dà Per- 
siani consacrato e riposto fra le stelle , è 
nominato Orione. Sembra dunque poter- 
si dire, per la unione di queste notizie, che 
Cham, detto Giove Ammone , generò Chus, 


(1) Lib. 2 idol. cap. i5. 

(1) Lib. i5 , cap. 21. 

(3) Pag. 84» Vedi Vossio, lib. i, cap. 24 Idol. 
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detto Belo: e che costui partito da Etiopia 
passò in Egitto a fondare quel regno in Osiri 
suo figlio, come poco sopra fu detto: indi si 
collegò con gli Arabi , e posò la sua sede 
presso all’ Eufrate, nominando la colonia de- 
gli Egiziani, da se condotta, regno di Babi- 
lonia, che da principio fu tenue. Al padre 
Belo successe il figlio per nome Nino , cioè 
Nembrotb, e costui dilatò con le armi in tal 
guisa l'imperio, occupando prima f Assiria, 
e poi le altre regioni di Asia, che mutò il vo- 
cabolo di regno babilonese in quello di mo- 
narchia assira: anzi non solamente cangiò il 
vocabolo, ma di gran lunga accrebbe la re- 
gia sua autorità, come ricavasi dalle parole 
di Giustino, nel principio della sua storia. 
Racconta quivi, che, essendo primieramente 
costume di eleggersi in ogni terra piccioli re 
a voti del comune, Nino re degli Assiri fu il 
primo , qui veterem et quasi avitum gen- 
tibus morem nova imperii cupiditate mu- 
tavit. E siegue a dire di due capitani a lui 
anteriori, l’uno di Egitto per nome Vexore, 
l’altro di Scizia per nome Tanao, li quali an- 
cora intitola re: ma soggiugne che costoro, 
dopo di aver vinti in battaglia i nemici, 
Voi Ih ia 
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contenti victoria imperio abstinebant , Ni- 
nus magnitudinem quaesitae dominatio- 
nis continua possessione jirmavit. 

Ed ecco provate nel regno di Babilonia 
(che poi fu l’ assirio di Nino) le due propo- 
sizioni , avverate in quello di Egitto ; cioè 
l una, che lo stato di quella monarchia fosse 
prima temperato col governo del popolo e 
degli ottimati, indi. reso più independente; e 
l’altra, che la instituzione di quel primo re- 
gno ancor tenue di Babilonia, fatta da Belo, 
cadesse nella età prossima a quello di Egit- 
to, cioè nel secolo ventesimo, che qui si espo- 
ne. Ma se di questo tempo vogliamo aggiu- 
gnere il testimonio di altri cronologi, varran- 
no per tutti Eusebio, Africano, e s. Agosti- 
no, de’ quali apporteremo le parole in espli- 
care la imagine seguente, che da noi si dirà 
la origine dell’imperio di Assiria, siccome 
questa possiamo appellare, per la cagione 
accennata, origine de’primi regni, e partico- 
larmente di Egitto e di Babilonia. 

In fine della deca seguente sarà luogo 
opportuno per trattare la storia di questi due 
regni di Egitto e di Babilonia, e dimostrar- 
li colonie di quella Etiopia orientale, che 
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appresso gli antichi sino a’ tempi di Omero 
fù la terra, che stendesi dal seno arabico per 
tutta la costa litorale dell’Asia verso l’ocea- 
no: il che noi giudichiamo doversi riserbare 
alla esposizione del xxx secolo ( cap. xxx , 
num. 1 3 e seguenti ): quando gli acquisti e 
le fabbriche de’ signori di Egitto ci daranno 
le prove, onde stabilire e rischiarare la sto- 
ria di questi regni, e de’prossimi in Africa 
e in Asia. 

VI. Succede a riscontrarsi la mutazione 
di governo, e questo tempo nel regno de’ Si- 
cioni. E quanto al tempo, ricavasi dalla cro- 
nologia di Castore appresso Eusebio (ì), che 
Egialeo, primo re de’Sicioni, vivesse in que- 
sto secolo ventesimo dalla creazione. Per- 
ciocché da Egialeo sino a Zeusippo, cioè dai 
primo re all’ ultimo di quel dominio, si nu- 
merano anni 962, o pure, secondo il com- 
puto di s. Agostino (2), anni 959. A questi 
si aggiungono li 28 anni di amministrazione 
de’ sacerdoti Carnii ; in fine de’ quali Caride- 
mo fuggì; ed altri 34 a dal tempo di questa 
fuga al cominciamento delle olimpiadi : per 

(1) Chron, 

(a) De Civ. lib. 18, cap. ig. 
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ultimo li 752 delle olimpiadi medesime, dalla 
istituzione di esse alla vittoria azziaca di Au- 
gusto: la somma sarà di duemila e novan- 
tun’anno, scorsi dal regno diEgialeo all’im- 
perio di Augusto; onde a ragione si attribui- 
sce il principio di quel regno al secolo XX 
del mondo, che fu il ventesimoprimo avanti 
f imperio di Augusto. Che se vogliamo più 
brevemente ristringere questo calcolo con 
l’ajuto della genealogia, diremo cosi: Egialeo 
fu figliuolo di Foroneo; di cui scrive Igino, 
che fosse il primo de’ mortali a regnare, così 
volendo Giove in premio di aver egli prima 
di ogni altro fatto sacrificio a Giunone. E per- 
chè non si prenda equivoco tra Inaco padre 
di questo Foroneo, e l’altro Inaco secondo 
dello stesso nome, e ad essi posteriore nel 
regno di Argo; Igino riferisce Inaco primo e 
Foroneo al tempo immediatamente seguen- 
te alla interpretazione di Mercurio , che è 
quanto dire a questo secolo xx , che è il pros- 
simo alla ripartizione della terra, e dopo la in- 
stituzione della idolatria, come si è veduto 
ne’ due secoli antecedenti Le parole d’Igino 
sono queste (1): Inxchus Oceani Jilius eJO 
(0 Lib. 1 , fab. 143. 
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Archea sorore sua procreavit Phoroneum, 
qui primus mortalium dicitur regnasse. 
Ho mine s ante saecula multa sine oppidis , 
le gibus que vitam exegerunt , una lingua 
loquentes , sub Jovis imperio. Sed post - 
quam Mercurius sermone s hominum in- 
terpretalus est , unde Hermeneutcs dici - 
tur esse interpres ( Mercurius enim grae- 
ce Hermes vocatur) idem nationes distri- 
buii ; tum discordia inter mortale s esse 
caepit , quod dovi placitum non est Ita- 
que exordium regnandi tradidit P/ioro- 
neo ob id benefichimi quodJunonis sacra 
primus fedi Questo racconto d’ Igino sta- 
bilisce il calcolo di Castore quanto alla cro- 
nologia; e quanto alla mutazione di gover- 
no , conferma ciò che diciamo osservarsi in 
tutte le nazioni più antiche, cioè, che prima 
di conferire il comando assoluto ad un solo, 
vivessero qualche età senza regi. Ma del re- 
gno di Argo, e de’ due Inachi parleremo più 
a lungo nel secolo XIII , dove ancora si ag- 
giugnerà qualche cosa intorno a quello de’Si- 
cioni. 

VIL Finalmente, che la mutazione el tem- 
po suddetto convenga altresì alla monarchia 
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de’Chinesi, è tanto agevole a porre in chia- 
ro , quanto il trascrivere li compendii storici 
di quel regno. Martinio, nel suo Atlante Chi- 
nese, riferisce che un certo Tuvo fu l’ ulti- 
mo di quei principi fatto dal comune per ele- 
zione : ed all’ incontro fu il primo a fondare 
l’imperio stabile per successione nella sua 
famiglia detta Hiaa , la quale cominciò negli 
anni 2207 avanti la Redenzione. Se uno fu 
il capo della famiglia imperiale, e s’egli mu- 
tò il governo elettivo in ereditario ; converrà 
prendere dal di lui figlio il principio di que- 
sta possessione di nuova legge di regno. 11 
figlio succedè al governo circa il principio 
del secolo xix del mondo. Conviene adun- 
que la China ancora nel tempo della prima 
instituzione d’intera potestà monarchica con 
le origini de’ regni egiziani , assiri e sicioni , 
se i Ghinesi verso i primi anni del secolo xix , 
e questi altri verso il principio del xx dopo 
la creazione vanno al possesso di un tal co- 
mando assolutamente monarchico : per mo- 
do che lo stesso Martinio ( i) dove prima chia- 
mavali re , da costui comincia a denominarli 


(1) WsL Sin. lib, 3. 
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con titolo d’imperatori. E se bene da’ com- 
mentarli del padre Matteo Ricci (1) ricavasi, 
che appresso i Chinesi non sia notizia veru- 
na nè pure del nome di repubblica popola- 
re, o di governo di ottimati; nondimeno es- 
sendo chiara questa mutazione sostanziale 
di governo regale, dal di cui tempo incomin- 
ciano ad avere istorie accertate de’ fatti loro ; 
deve essere chiaro altresì, che, nel dare i 
suffragi nella elezione de’ re avanti Yuvo, il 
popolo o gli ottimati esercitavano l’atto mag- 
giore di potestà , che constituisca eguaglian- 
za ne’ votanti delle repubbliche, cioè quello 
di conferire l’autorità del comando. 

E con ciò pare a noi di avere bastevol- 
mente assicurata la età ed il principio delle 
monarchie più famose per antichità, e spe- 
cialmente di quelle di Egitto , di Babilonia , 
de’Sicioni, e de’ Chinesi, vedendo che si ri- 
ducono tutte verso il principio di questo XX 
secolo dalla creazione , di cui resterà solo a 
esplicare la figura; giacché la storia si può 
credere assai rischiarata con ciò che si è 
detto finora. 


(■) Appresto il p. Bartoli , Della China Ub. i. 
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VI 1 L La figura, onde noi giudichiamo 
esprimersi decentemente la instituzione di 
questi regni, è presa in parte dalle antiche 
guglie, che si veggono in Roma, opere de’ 
re di Egitto, ed in parte da una medaglia, in 
Egitto similmente coniata, in onore di Adria- 
no, e finalmente da gemme e da marmi in- 
cisi ne’ tempi della medaglia o ne’ vicini. 

Rappresentasi adunque ( col n* 1 sulla 
irnag. B della tav. 22) un re sedente , che 
impugna lo scettro in forma di aratro ripiega- 
to al di sopra, quale Diodoro (1) per noi alle- 
gato ci avvisò essere comune alli re di Etio- 
pia e di Egitto, e quale vediamo ancora oggi- 
di negli obelischi barberino, flaminio,ludovi- 
sio e panfìlio, ed in molte figure della tavola di 
Bembo, incise dal padre Kircher nel tomo ni 
dell’Edipo : le quali figure di uomini e di scet- 
tro , che di ordinario sono scolpite nelle più 
alte parti degli obelischi, sappiamo rappre- 
sentare gli antichi re dell’Egitto; sì perchè 
alcuni hanno il capo di Iside e di Osiri con 
li simboli che li denotano ; sì perchè Tacito (2) 

(1) Lìb. 3 , num. 3 . 

(3) Hist. lib. i , num. 60. 
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narra, che Germanico, interrogando li sacer- 
doti di Tebe,- qual cosa esponessero le ligu- 
re incise negli obelischi, udì rispondersi : che 
rappresentavano i doni fatti da’ re del paese 
a’ Dei tutelari, allora che avendo vinti in bat- 
taglia i nemici, consacravano a’ numi loro 
pietre e metalli , ed altri donativi solenni , 
con rito di ogni anno. Avanti al re, che siede 
sul trono, abbiamo collocata la iinagine del- 
la sfinge, in quel modo che accanto a lui si 
figura nell’obelisco fiaminio, e più sopra 
( tav. aa imag. B jig. 2 ) abbiamo rap- 
presentato un piedestallo che sostenta un 
ariete , sul dorso a cui si vede il capo di Gio- 
ve Ammone col circolo sulla fronte, che di- 
nota divinità. Così figurasi Giove Ammone 
in una medaglia di Adriano, che noi conser- 
viamo: ed altre ancora aggiungono il nome 
0EOC AMMX1N, le quali riportano loSpanhe- 
mio ed il Morelli ne’ loro saggi di sceltissima 
antichità. Queste figure di Ammone dinota- 
no che li re di Egitto e di Etiopia, scelti, 
come si è detto, con voti e dal numero de’ 
sacerdoti , ebbero il primo di loro , che era 
figlio dello stesso Cham. Intorno a questo ido- 
lo di Giove si veggono ( imag. sud. n.° 3 e 4) 
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altre due figure in piedi, che tengono aste 
lunghe in mano in atto di camminare , e so- 
pra le aste portano imagini di animali. Per le 
due figure umane intendiamo di esprimere 
altri due re della stirpe di Cham, cioè Belo, 
che fondò il regno di Babilonia , conducendo 
coloni dall’Egitto; e Foroneo, a cui da Gio- 
ve disse Igino essere stato concesso, che pri- 
mo tra’ mortali regnasse, in premio di avere 
il primo offerto sacrificio a Giunone. Ond’è, 
che in segno delle colonie , da essi condotte 
in Asia ed in Europa, aggiugniamo quel- 
le aste, che agli antichi Egizii, e dopo loro 
a’Greci ed a’Romani servivano d’insegne, con 
capi e con figure di animali. Le descrive Dio- 
doro nel primo libro , là dove leggesi: Fece- 
ro ad Ositi compagnia due suoi figliuoli , 
non punto di virtù pari , Anuli e Macedo- 
ne. Portò Tuno e T altro la impresa nelle ar- 
me di alcun animale , non punto dalla na- 
tura di ciascuno dissimigliante ; concio s- 
siacosa che Anubi portò per insegna del- 
le arine un cane , e Macedone nelle sue un 
lupo. Da ciò mossi gli Egizii portano a 
questi animali grande riverenza , e sotto 
le forme di questi animali sono dagli 
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Egizii adorati Si vede ancora oggidì la for- 
ma di quelle aste con le figure soprapposte di 
animali nel basso rilievo egiziano, che si con- 
serva in una base rotonda negli orti medicei 
sul monte Pincio, e rappresenta la pompa 
Isiaca, descritta da Apulejo nel libro 11. 
Tiene una femmina l'asta, sopra di cui è 
la imagine di un bue, il quale, perchè dinota 
colonia , ed è simbolo d’Iside , o sia di Giu- 
none, da noi è stato collocato in pugno alla 
figura ( segnata 4 della irnag. B tav. 32) che 
indica quel Foroneo, che in premio de’sacrifi- 
cii fatti a Giunone ottenne regno da Giove. Nè 
mancarono ancora i Romani d'imitare quel- 
la superstizione; perchè si vede in un basso 
rilievo antico nella villa Panfilia, che rap- 
presenta un imperatore romauo simile alle 
fattezze di Settimio Severo, o di Commodo, 
in età più avanzata e togato , in atto di tene- 
re un’asta lunga, che finisce nella cima con 
la imagine di capo umano, espressa con par- 
te del petto , di assai buon maestro. E sie- 
gue una pompa di altre figure , che rappre- 
sentano varie deità, e dimostrano la usan- 
za di quell’asta ne’ sacrificii e nelle pompe 
di altri paesi ancora fuori di Egitto. L’ altra 
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figura di uomo ( tav . 22 imag. B Jlg. 3 ) 
da noi aggiunta a quella di Foroneo, denota 
Belo, fondatore del regno di Babilonia. Nel- 
la destra tiene uno scudo, in cui è figurato 
il capo di Giove Ammone suo padre , ricava^,, 
to da un vetro antico, appresso di noi, che 
rappresenta Giove col teschio dell' ariete in 
capo; in quella guisa, che solevano adat- 
tarsi li re primi di Egitto simili spoglie di ani- 
mali per ornamento. È singolare, per atte- 
stare questa usanza, quel passo del secon- 
do libro in Diodoro, dove spiega la ragione 
perchè a Proteo re di Egitto donassero tan- 
te differenti forme le favole della Grecia: 
E? ìSei yàp utai Toh; zar Alyutrrot lurdo-Tcuq 
Tripir/Sio-Sai ir (pi tir xipatAx? Af évruv za} 
rauipur zaì Sp azórrur TTpOTOfiàf , trzfjiùaL r»; 
*Pk*S' %a ‘ ^er»' fd* ttotÌ ii 7rù p, io-ri 

S’ 3 il zaì SuftictfXatTaiv tlitiììcÙii i%lir (Tri rS$ 
x«$aA»; od z o'A iyac ucci ìid tovtcop ifjut [tir 
icuiToCt; (!' tùirpfolio/ xoerfxrìr, a un 3( rodi; 
«AAao; 1/5 jtatTaVAx£(j/ aynt zaì Seta-iSa/ (xova. 
ìtdSttriv , cioè : Imperciocché essere costu- 
me appresso principi di Egitto di avvol- 
gersi intorno al capo i teschi de' leoni , o 
de' tori , o de' dragoni, segni del principato: 
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alle volte ancora piante , talvolta fuoco , 
e composizioni di droghe , che olezzino 
soavemente , portano in testa. Per que- 
ste cose dicono insieme ornare se stes- 
si per la decenza , ed insieme inspirare 
altrui maraviglioso stupore , e supersti- 
ziosa disposizione . Con Diodoro si accor- 
da Sanconiatone storico di Fenicia, riferi- 
to da Eusebio; e scrive in tal guisa (i): 
*H lì Aa-rdprn iirtà nxi rjf ìlio. xvpaXp /3*<ri- 
At/a( Trapdtnt/uov xtpctAir Tadpw mpiroirrevira 
lì ri* oìxovfiirxr top ir itp07rtTÌ aVr/pa, or xeu 
drtXofiirr, ir Tt/pai rjt dylf à<pi(p&><rt. T ir lì 
AerdpTXr <l 'olrixt;, tir lì Aippol/mr tirai Xlyoutn. 
K ai é Kp irti; li mpiiàir rir oixovfxlrxr , A$»vp rjl 
iauroS Suyarpì l /I miti ri; Ari ixxi; rir $ atriXf/- 
ar , ecc. cioè: Astarte si pose intorno alla 
testa , quasi insegna di regno , il capo di un 
toro: e , avendo girala la terra , ritrovò una 
stella caduta dal cielo , la quale raccolse 
e consacrò nell isola santa di Tiro. Que- 
sta Astarte dicono li Fenicii esser V ? nere . 
Ma. Saturnio , viaggiando intorno la ter- 
ra , a Minerva sua figlia diede il regno 

(i) Vedi Eusebio , Praep. eva ng. lib. i. 
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deH Attica, ecc. Oltre lo scudo, tiene Belo 
nell’altra mano un’asta con l’aquila piantata- 
vi sopra, costume antico de’popoli di Babi- 
lonia, de’ quali Erodoto così scrive nel primo 
libro: Eo&iirt il roìph lenir ou, ecc. : V ?sto- 

no li Babilonici in questa maniera. Due 
toniche hanno , una di Uno insino a piedi, 
T altra di lana della medesima lunghezza 
di colore variato: uno mantelletto corto 
e candidissimo portano sopra quello. Di 
calzari portano alla guisa che si calzano 
i T ebani. Portano nùtrie in capo , e i ca- 
pe gli hanno tutti, quanti sparsi d odorife- 
ro unguento. Porta ciascheduno anello , 
ed una verga fatta per opera di fabbro , 
nella cima della quale è una rosa , o po- 
mo granato , o giglio (o aquila: jf AETOX, 
così il greco), o uri altra cosa: ed il por- 
tarla senza qualche insegna stimano co- 
loro essere peccalo. Abbiamo espressa qui 
l’aquila, per denotare ancora con questo 
simbolo, proprio di Giove, o sia di Cham , 
la colonia de’Babilonesi essere stata condot- 
ta dal di lui figliuolo Chus, detto Belo, dopo 
di aver fondata l’altra in Egitto, e stabilitovi 
re Osiri suo figlio, che da’ Greci è appellato 
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Dionisio, e da noi s’intende effigiato nella 
prima figura tratta dall’obelisco flaminio, che 
rappresenta un re e sacerdote sedente. Nè è 
lontana eziandio dall’uso degli Egiziani al 
tempo de’Tolomei questa forma di scettro, 
cioè di un’asta ornata con l’aquila; perchè ta- 
le si vede (i) nella medaglia di Lepido, che a 
nome del senato romano impose il diadema 
a quel principe, di cui era stato tutore. La 
figura del re Chinese ( nella imag. B della 
tao. 2 2 il n.® 5 ) si è ricavata dalle relazio- 
ni e dalle stampe di là portate, che rappre- 
sentano il vestito di questa nazione. 

Chiuderemo in tal guisa la imagine e la 
spiegazione de’ due millenarii primi del mon- 
do: de’ quali l’uno diciamo primo , e l'altro 
per distinzione appelliamo incerto ; non per- 
chè incerte siano le cose in esso narrate, ma 
perchè del tempo di ogni una di esse non è 
tanto distinta la cognizione, quanto vedremo 
essere ne’ seguenti delle altre cose, che suc- 
cederanno ad esprimere. 

Fine del Volume II. 


( i ) Appresso 1’ Orsino , in famiL Aemilia. 
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